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^^El  momento  che  la  coìta  Italia  v'invia 
da  ogni  lato  folenni  ringraziamenti  per  Uge^ 
nero^e  cure  y  che  vi  pete  recentemente  prefe  ^ 
onde  vedejfe  la  luce  magnificamente  fiampata 
/ìftoria  Vini2iiana  di  M.  Pietro  Bembo, 
col  nuovo  pregio  di  ejfere  fedele  e  genuina  ^ 
come  ufcf  dalla  penna  dell'  autor  fuo  y  purijjì* 
mo  modello  della  Volgare  Favella ,  con  quaì 
coraggio  quejìa  mia  tenue  e  disadorna  operet^ 
ta  può  presentar  fi  ai  vofiri  [guardi ,  avve:^^^ 
a  così  fplendidi y  e  luminofi  oggetti?  Ella  da 

un 


un  canto  drroJJt[ce  ^  ma  dalP altro  la  rinfran^ 
ca  il  fapere  ^  che  quanto  voi  aggradita  le  co^ 
fe  di  g^fi^  >  ^  di  umano  ornamento ,  altret-^ 
tanto  V  interejj'ate  ardentemente  y  e  frapponete 
il  voftro  z^Io  in  tutto  ciòy  che  pu^  contribuire 
al  vero  lene  della  Società.  Pertanto  il  mio 
lavoro  y  quand'  anche  imperfetto  ^  raggirando  fi 
intorno  ad  un  argomento  ,  che  fìrett amente 
riguarda  la  falute  degli  uomini  ^  puh  lufin^ 
garfi  di  ejfere  da  voi  benignamente  accolto. 
Pieno  della  più  profonda  venerazione  ho  Pq^ 
nore  di  umilmente  dichiararmi  ^ 

Dell'  E.  K 
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INTRODUZIONE 

Memoria  fulla  Pellagra  ^ei 
Territorio  Padovano ,  che  non 
à  guari  umilmente  direffi  agi* 
Illuftriffimi  Prefidenti  del  no- 
flro  Spedale,  ebbe  fubito  una  favorevole 
e  benevola  accoglienza:  anzi  gli  fleffi  Si- 
gnori  Prefidenti  perfuafi  dell*  impoftanza  deli* 

A  ar- 


argomento  che  in  efla  trattavafi,  inco- 
raggirono  ad  cflendere  le  ricerche, onde  ar- 
rivare in  feguìto  ad  una  meno  equivoca 
conofcenia  della  dominante  malattìa.  Ma 
perchè,  come  fcrifle  acconciamente  il  Re- 
di,,, non  dirado  a  guifa  di  rigogliofo  ram- 
„  pollo  a  pie  del  vero  fuol  pullulare  il 
dubbio,,,  quindi  avvenne  ,  che  alcuni 
dubitarono  dell' AfTunto,  ch'io  mi  feci  a 
foflenere,  e  quefti  dubbj  affievolirono  c 
trattennero  alcun  poco  \t  zelanti  cure 
e  provvidenze  dei  fuddetti  Illuftriffimi 
Signori,  obbligandoli  a  ciò  il  ragionevo- 
le  partito  di  rìconofcer  prima  con  più 
fondamento  la  verità  della  cofa  .  Nel 
timore,  che  qualche  impreffione  abbiano 
potuto  fare  fuir  altrui  (pirito  alcune  fpar- 
fe  dicerie,  e  che  da  taluno  fi  poffa  fof- 
pettare  che  la  mia  prima  Memoria  ,  ap- 
poggiata ad  una  f  ai  fa  bafe  ,  tendere  ad 
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!lìudlefe  ^  trovomi  obbligato  a  cllfenclcrrm 
da  alcune  accufe  non  meritate  ^  onde  po- 
ter f<?nipre  p5à  rinfrancare  a  mio  favore 
quelli ,  che  mi  ànno  fino  ad  ora  onorato 
del  loro  compatimento  •  Forfè  T  operetta 
|5refente  non  farà  a  tutti  egualmente  ben 

accetta ,  non  perchè  io  abbia  una  caufa  di 
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malagevole  dìfefa^  mentre  al  contrario  mi 
farà  facile  di  ribattere  ©gni  attacco,  mà 
perchè  una  prevenzione  in  alcuni  sfavore- 
vole può  talvolta  far  traviare,  rendendo 
meno  fenfibìle  la  ragione  all'urto  delle  pììi 
convincenti  verità.  NefTuna  mira  indiretta 
mi  moflè  per  f  addietro  ,  nè  mi  flimolapte- 
fentemente.  Ebbi  ed  ò  femplicemente  in 
vifta  di  giovare  alf  umanità,  uffizio  intrin- 
fecamentc  anneffo  alT  Arte  nobile  eh'  io 
profeflb.  Stimo  e  confiderò  ognuno,  e  fon 
ben  lontano  dairoiFendere  chìccheffia,  ma 
fopratutto  zmo  ed  apprezzo  la  verità,  la 
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quale  importa  molto,  che  fcintilli  col  fuo 
più  vivo  fpendore,  fpccìalmente  quando  fi 
tratta  dell' umanità,  e  de'fuoì  vantaggi. 

Chi  fi  richiamerà  alla  mente  ciò  ch'io 
nella  mia  Memoria  ò  fottopofto  alla  pub^ 
blica  confiderazione,  comprenderà  agevol- 
mente, eh*  io  la  feci  in  quella  foltanto  da 
Storico,  rendendo  a  general  cognizione  V 
^cfiftenza  di  una  malattia  del  tutto  analoga 
al  morbo,  che  crudelmente  infefta  il  Ter- 
ritorio Milanefe,  ivi  chiamato  dai  medici, 
e  dal  volgo  Pellagra,  e  che  regnando  qui 
da  non  molto  tempo,  almeno  in  una  ma- 
niera fenfibile,  non  era  ftata  ancor  prefa 
nel  vero  fuo  punto  di  vifta  :  il  che  forfè 
provenne  dairefferne  attaccati  i  foli  con^ 
tadini,  i  quali  trafcurano  le  malattie  nei 
loro  principj,  e  non  cercano  governo  ,  ne 
chiedono  afTiftenza ,  fe  non  quando  effe  an- 
no già  prefa  radice, e  fono  per  lo  più  con- 

tra- 
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irà  fatte  .  Indi  colla  raccolta  di  «n  huoù 
ìiumero  dì  offervazioni  diedi  alla  mìa  a& 
ferzione  un  foHdo  fondarneato ,  e  per  man- 
canza poi  di  fperienze  proprie^  atte  a  rìf- 
thl arare  varj  punti  concernenti  quefta  ma* 
lattia,  mi  contentai  di  lafciar  tutto  il  re* 
fio  in  uno  flato  dì  dubbiezza,  fembrando- 
mi  inutile  di  ripetere  le  molte  cofe  fcrit- 
te  difFufamente  intorno. alla  natura,  ai  ca- 
ratteri, ed  alla  cura  della  malattia  in  que- 
flione  dagr  Illuftri  Medici  Milanefi  ;  x 
quali  benché  intenti  ad  efaminarla  con 
ogn' impegno,  ed  a  fludiarne  le  più  recon- 
dite forgenti,  onde  opporfi  al  notabile  ec- 
eidio  di  quella  popolazione,  lafciarono  tut- 
tavia dei  dubbj  fulla  natura  di  effa,  e  fui 
metodo  più  eonvcniente  dì  guarirla.  Un 
fatto  così  femplìce,  una  ftoria  così  genui- 
na ,  tendente  al  puro  oggetto  dì  eccitare 
Je  fagge  cure  dei  Medici  ,  affinchè  colla 
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loro  dottrina  fi  adoperaflero  al  più  poffibl- 
le  avvantaggio  dei  villici  fventurati^  mof- 
fe  alcuni  pochi  a  spargere  delle  voci  sfa- 
vorevoli,  dìcendofi  che  la  malattia  da  me 
defcritta  trovavafi  già  delineata  prefTo  gli 
antichi  e  lì  moderni  fcrìttori,  e  ch'io  ten- 
tai di  abbacinare  ì  miei  Lettori  con  un 
nome,  in  cui  meramente  confifteva  tutta 
la  fuppofta  novità  .  Eccomi  pertanto  alla 
neceffità  di  una  pubblica  giuftificazione  . 

Pareva  che  coloro  i  quali  mi  vollero 
far  r  onore  dì  credere  la  mia  Memoria  de. 
gna  e  dei  loro  rifleffi  c  dei  loro  obbietti, 
per  ben  riufcire  nel  fine  che  fi  propofero  , 
doveflero  prima  far  vedere, che  la  malattia 
da  me  defcritta  non  è  altrimenti  quella 
dei  Milanefi  ,  mentre  io  nel  mio  fcritto, 
come  ogni  lettore  imparziale  può  afficu- 
rarfene  non  ebbi  altra  mira  ,  che  di  far 
conofcere  la  flrettiffima  analogia  di  quefta 
•  con 
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con  quella. Sì  hfcìò  dì  vifla  il  punto  prin- 

cipale,  e  folamente  fi  andò  in  cerca  dì 
fatti  eflrìnfeci.  Infatti  non  era  poffibile  dì 
fovvertire,  e  rovinare  la  princìpal  bafe 
della  mia  Memoria,  poiché  le  defcrizìoni 
mefTe  a  confronto  concorrono  a  pienamen- 
te fìabilìre  queir  uniformità ,  che  io  allora 
mi  fon  prefifTo  di  dimcdrare .  Ebbi  la  com- 
piacenza dì  ricevere  varie  lettere  (  i  )  da 

A  4 

(  I  )  II  Sig.  Frank  rinomatlffimo  Prof,  di  Med.  Prati- 
ca nella  R.  Univerfirà  di  Pavia  mi  onorò  della  fe- 
guente  lettera ,  cui  un  modefìo  riguardo  avrebbe 
certamente  proibito  di  pubblicare  ;  ma  ora  le  circo- 
ftanze  mi  obbligano  a  renderla  nota  •  „  J' ai  re^u 
avec  la  plus  grande  fatisfaélion  votre  Mémoire  far 
la  Pellagra  dans  votre  patrie  ,  dont  la  nature  a  ete 
jufqu'  ici  totalement  inconnue^  Cetre  decouverte  quoi- 
que  d'un  fle'au  bien  malheureux,  ne  peut  que  faire 
bien  d'honneur  à  votre  genie  obfervateur ,  et  je  ne 
doute  pas ,  qu'  avec  le  tems  vous  en  ferez  d'  autres 

qui 


X    8  X 

alcuni  MeJicl  della  Lombardia  Auflriacà  ^ 
colle  quali  mi  afficurarono  eh*  io  non 

era- 


(^ui  juftifieront  pleinement   V  idée  avantageufe ,  que 
je  ine  fuis  toujours  faite  de  vos  talens  pour  l'art 
que  vous   profelTez,  Courage  mon   cher  ami!  vous 
débutez  avec  diflinétion  ,  et  vous  montrez  déja  dans 
les  preiliieres  annees  ce  qu'  on  doit  attendre  de  votre 
difpofitioa  pour  Tart  dificlle  de  guerir ,  quand  une 
fois  vous  aurez   vaincu  les  prejugés ,  qui  s'  oppofent 
encore  à  Teniploi  de  vos  talens.  Mr.  Videmar  ,  me- 
decin  de  Mllan ,  va  faire  imprimer  au  plutót  une  aii- 
tre  Differtation  fur  certe  fingulìere  mal  adi  e  j  c'efl<^a- 
dire  le  traite  qu'  il  a  donne  il  y  a  deux  ans  à  la  So- 
clété  patriotique  de  cette  ville  .  AufTì  tot  que  cette 
piece  fera  fortie,  je  tàcheraì  de  vous   la  procurer , 
de  méme.que  la  Differtation  fur  la  Pellagra  impri- 
mée  à  Leiden  de  Mr.  Janfen  ,  que  je  metterai  dans 
le  IX.  Volume  de  mon  Deleóìus  Opujculorum .  J' ai 
V  honneur  d'  étre  avec  la  plus  grande  confideration  • 
iVfilan.  le  ^  Avril  lypo. 

Mi  onorò  parimenti  di  una  lettera  il  Sig.  Vide- 
mar ,  cli^  efercira  valorofamente  la  medicina  in  Mi- 
lano 
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era.  punto  ingannato ,  e  clic  in  tal  guifa 
eonofcevafi  abbaflanxa,  che  la  cosi  detta 

Pel- 
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lano  .  „        ricevutò  !e  due  copie  della  di  lei  Me=* 
moria,  e  la  ringrazio.  Io  era  già  al  fatto  delle  fio- 
rie  da  lei  defcritte  ,  e  non  dubiti  punto  di  non  ave- 
ìe  fcritto  il  vero,  poiché  effe  fono  veramenre  la  no- 
ftra  medefiraa  Pellagra ,  la  qual  pure  c  una  flelTa  co- 
fa  collo  Scorbuto  Alpino  del  Sig.  Odoardi ,  fopra  di 
cui  feci  tante    offervazioni ,  rifleffioni ,  e  combina- 
zioni, che  qualunque  Medico  di  buon  criterio  non 
potrà  mai  negare,  cbe  non  fieno  la  medefima  malat- 
tia,   cui  ò]  io  decifo  effere  un  Ipocondria  vera  e 
confermata,  come  vedrà  nelle  mie  ricerche  ^  che  prefto 
flamperò  ,  e  come  aveva  già  detto  in  una  Mem'oria 
prefentata  alla  noftra  Società  patriotica  fino  dall' anno 
1784,  la  quale  dopo  varie  queffioni  tra  i  Medici  è 
fiata  creduta  non  aver  toccato  il  punto  •  Ella  non  te-* 
ma  le  dicerie  che  le  pofibno  venire  fcritte  in  contrae 
rio  .       già  detto  che  le  lìorie  da  lei  defcritte  bafla-' 
no  per  iflabilirg  che  la  malattia  coftì    fcoperta  fia 
eguale  alla  noflra  Pellagra;  e  ciò  bafla  per  giudicare 
altresì,  che  non  è  fcorbutO;  poiché  ndl' Italia  non  fi 
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pellagra  non  era  malattia  folo  endemica 
del  Territorio  Milanefe,  ma  che  efillcva  e 
portava  le  fue  ftragi  in  altre  contrade .  La- 
onde io  non  errai  nel  mio  principale  Af- 
funto,  e  flabile  fi  mantiene  per  confeguen- 
za  refTenzial  fondamento  della  mia  Me- 
moria. Sì  ricorfe  dunque  ad  altre  oppofl- 
2.ìoni  eftranie  all' argomento  che  fi  riducg- 
no  alle  feguentì; 

1.  ChVìo  avea  chiamata  a  torto  la  ma- 
lattia impunemente  micidiale. 

2.  Che  le  mje  (lorie  erano  fecche  e  irj 
troppo  numero. 

3.  Che  trafcurai  di  notare  i  temperamenti  t 

i  mai  trovato  il  vero  fcorbuto ,  che  alligna  nei  paefi 
fettentrionali ,  ed  ancorché  vi  fieno  dei  fintomi  ana- 
loghi allò  fcorbuto  ,  non  fono  che  di  femplice  Affe- 
zione fcorbutica ,  in  cui  ordinariamente  fuole  dege* 
nerare  la  confermata  Ipocondria,  come  è  già  flato 
detto  da  altri  autori.  Sono  etc. 

Milano  i^.  Aprile  17^01 


4'  Che  non  proposi  un  metodo  curativo 
atto  a  diftruggere  la  malattia. 

5.  Ch'ella  non  ha  feco  alcuna  novità, 

6,  Che  non  eflendo  fornita  di  caratteri 
fpecialì  va  riferita  ad  altre  communi  e  no- 
te malattìe. 

I.  In  quanto  alla  prima  obbiezione,  non 
vi  farebbe  flato  alcerto  motivò  di  tante 
lagnanze,  fe  fi  aveffe  ben  intefo  il  fine  delle 
mìe  parole  .  Scrifli  è  vero  che  la  malattia 
inferociva  impunemente,  non  col  biafime- 
vole  oggetto  di  rimproverare  dì  trafcurag- 
glne,  o  di  poca  perizia  nel  curarla  i  noftri 
medici,  ma  perchè  nelle  ville  fi  negligen- 
tava  per  lo  più  il  morbo  ne'  fuoi  principj , 
non  fofpettandofi  ferace  di  tristi  con- 
feguenze ,  oppure  fc  qualche  volta  prò- 
curavafi  di  alleviarlo  mettevanfi  in  opera 
tali  foccorfi  ,  che  lo  rendevano  in  vece 
più  oftinato  e   caparbio  •  Pochi  furono 


malati  prefentatifi  allo  fpedale,  al  quali 
non  fofTcro  già  ftate  fatte  più  miffionì  di 
fangue,  e  che  non  avcflero  trangugiato  in 
gran  copia  medicine  purgative  /  Gìudica- 
vanfi  quefti  ajuti  opportuni  dal  vedere  la 
malattia  verfo  la  fiate  d'ordinario  accom- 
pagnata dalla  mentecattaggine,  e  dal  deli- 
rio; quinci  colla  perfuafione  di  aver  fralle 
mani  un  effenziale  pazzia  ufavanfi  a  larga 
mano  que'rimed],  che  in  tali  cafi  foglion* 
li  praticare.  Chi  conofce  anche  dì  leggie- 
ri la  natura  della  xioflra  malattia,  com- 
prende agevolmente  quali  perniziofi  effètti 
dovean  provenire  da  un  limil  metodo  cu- 
rativo tutto  appoggiato  alle  abbondanti  e- 
vacuazìoni,  come  quelle  che  nel  cafo  no- 
ftro  vagliono  a  maggiormente  ftenuare  i 
malati ,  e  ad  impoverirli  di  forze.  Inoltre 
non  era  permefTo  V  ingrcflo  nello  Spedale 
che  ad  un  breve  numero  di  quefli  mifera- 

bi. 
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te  riflretto  di  éflo  ìuogóPio  non  permette 
affolutamente  di  accogliefe  molt'  infermi 
cruciati  da  lunghe  e  pertinaci  malattìe  . 
Erano  dunque  coftretti  qiieflMnfelici  a  ri-- 
manere  in  campagna  in  balia  del  bifogno, 
quafi  privi  d  ogni  provvedimento  dell*  arte  | 
e  desinati  £nahiiente  a  Toccomberc  fotto 
il  travaglio  di  una  penofa  malattia  .  Per 
tali  ragioni  potevafi  francamente  aflerire, 
che  la  malattìa  era  impunemente  micidiale* 
i.  Le  florie  da  me  narrate  non  pare  che 
pecchino  di  tanta  aridezza  ^  eflendovi  di- 
ftìntamente  notate  le  varie  morbofe  aìFe- 
zionì ,  che  moleftarono  a  vicenda  gì*  infer- 
mi per  quel  tratto  di  tempo  che  furono 
da  me  offervati.Mi  fu  fempre  di  oflacolo 
a  raccorre  con  piena  efattezza  i  fenomeni  av- 
venuti nei  principj  della  malattia  la  ftupi- 
dezza  o  pazxia  degl' infermi  :  N®ndimeno 

tro- 
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trovafi  regiftrato  tutto  ciò  che  fi  richiede^- 

per  aver  fott'occhio  i  iegni  caratteriftici  ^ 
runico  fcopo  a  cui  effe  cran  dirette.  Ol- 
trediehè  le  ftorie  mediche  devono  effer 
forfè  proliffe,  e  dìffufe?  Perchè  tanto  fi 
pregiano  le  Ippocratiche  ?  il  loro  merito 
principale  confile  nella  femplicità  e  riflret- 
tezza .  Il  Chiarìff.  Zimmermann  nella  fua  pre- 
gìatiffima  opera  dell'  Efpmeni^a  della  Medici^ 
na  y  parlando  del  modo  più  acconcio  di  de- 
fcrivere  le  offervazionì^dice^ehe  la  natura  vuol 
effer  dipinta  come  fi  trovarne  occorre im^- 
preftarle  ornamenti ,  che  poi  la  sfigurino  • 
JEra  di  più  neceffario  un  buon  numero  di 
ofTervazìoni  per  dimofirare  con  ficurezza  T 
efifl:enza  della  malattia.  Pochi  cafi  avreb* 
bero  maggiormente  fomentata  la  diffiden- 
za in  coloro,  che  anche  fui  fatti  fielfi  vol- 
lero diffidare.  Nè  egli  è  poffibìle  di  offrire 
un  faggio  compito  delle  varie  apparenze  di 

una 


X    %  )( 

lina  malattia  fenza  la  guida  e  l'appoggio 
di  molte  flcrlc.  Scrifle  opportunamente  il"^ 
teflè  Jodato Autore ,  che,, le  buone  offerva-  • 

zioni  devono  efiere  npetute  quanto  ba-* 
yy  fla.  La  ripetizione  di  effe  è  la  miglior 

maniera,  che  pofliamo  avere,  per  diftingue- 
5^  re    il  falfo  dal  dubbìofo ,  il  dubbiofo  ' 

dal  probabile,  il  probabile  dal  vero, 
,y  il  vero  dal  certo.,, 

j.  Non  mi  prefi  gran  cura  dì  notare  coll^ 
ultima  diligenza  i  temperamenti  degrinfer- 
rni ,  perchè  m' incontrai  iadiftintamente ,  ora 
nel  così  detto  Sanguigno^  ora  nel  Collerico  &c. 
Sicché  quand'anche  fi  fofiero  regiftràti  non 
fi  potea  dedurne  veruna  utile  confeguenza. 
Qualche  volta  effendo  la  malattìa  invec- 
chiata, e  quinci  nato  effendo  nella  macchi- 
na un  generale  cambiamento, farebbe  flato 
£cIÓ\q  l'inganno,  volendo  determinare  nel- 
lo flato  attuale  la  temperatura  primitiva 

dcir 
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deir  In<3i7idiio  .  Si  fono  fpeffo  veduti 
foggettì  robufti^  d* abito  dì  corpo  florido, 
c  fanguìgno ,  dopo  aver  fofFerto  per  due  o 
tre  anni  i  periodici  attacchi  di  quello  ma- 
lore, paffare  finalmente  ad  uno  flato  di 
affievolimento  ^  e  di  cachefTia,  per  cui  non 
il  ravvifava  più  in  effi  traccia  alcuna  della 
loro  nativa  coftituzione  •  Anche  gli  altri 
autori,  che  jfcrìflero  fulla  Pellagra,  per  Io 
più  lafciarori  di  vifta  la  cofl:ìtu^.ìone  degl' 
infermi,  avendo  offervato,  che  la  maiat- 
ùa  in  ogni  temperamento  trovava  un  libero 
pàfcolo  fcnza  notabili  differenze  .  Dice  il 
Sig-  Strambi:  pkthortcos  &  phkgmatìcor  , 
hiliofoF  &  melancholicor  ,  gracile ^  &  ohe* 
fof  ,  athktì coque  pr^editos  hahitu  indi fcr imi- 
natim  hic  morhm  (  Pellagra  )  adoritur.^y 

4.  Rapporto  alla  mancanza  afcrittamidi 
non  aver  fuggerito  la  maniera  più  facile 
di  curare  la  malattia,  convengo  anch' io  ed 

è  ben 
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è  ben  ragionevole,  che  non  tanto  giovi 

un  elacta  defcrizioine  ,  quanto  egli  è  di 
Kìagpìor  intereffe  il  far  conofcere  un  effi- 
cace  metodo  curativo.  Ma  nelle  mìe  cir- 
coflanze  potè /a  io  forfè  foddisfare  a  que- 
llo fecondo  ogs,etto?  O  die  mi  conveniva 
far  pompa  delle  diverfe  maniere  di  trat- 
tare quefta  malattia  propofte  di  tempo  in 
tempo  dai  Medici  Milanefi  ;  o  eh'  io 
doveva  immaginarmi  a  capriccio  un  meto- 
do particolare*  Sarebbe  flato  un  lavoro  af- 
fatto inutile  il  riferire  gli  altrui  tentativi , 
giacché  efTersdo  refi  pubblici  colle  (lampe, 
ciafcheduno  potea  conofcerlì,  feoza  ch'io 
m'affaticaffi  a  copiarli.  Avrei  poi  merita- 
ta la  taccia  di  ardito,  fe  privo  di  efperi% 
menti  proprj ,  mi  foffi  prefiffo  d*  indicare 
.^alla  cieca  un  piano  particolare  di  cura  . 
Lafcio  quefti  vani  progetti  a  coloro ,  che 
ignorano  qual  debole  influenza  abbia  la  fo- 

B  la 
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la  teoria  nel  rifanare  le  malattìe.  Semi 
una  ferie  di  rvigionate  efperienze  non  è 
poffibìlc  di  ftabilire  un  metodo  curari t^o^ 
di  cui  fi  poffa  con  qualche  probabilicà  ga- 
rantire l'evento.  Intanto  fatto  il  primo 
paflb,  cioè  avverata  Fefiflehza  della  m*a- 
lattìa,  riefce  men  difficile  a  farne  fuccci- 
fivamente^  degli  altri . 
/  5.  Eccoci  ad  un  a?tra  obbiezione  ^  di 
cui  .lì  fece  grandiffimo  cafo.  La  malattìa 
non  è  nuova ,  e  quindi  non  era  bifogno 
d* intraprenderne  la  defcrìzìone^  Lo  fteffo 
litigio  inforfe  preflb  appoco  tra  i  Medici 
Milaoefl.  wSi  mofTero  molti  dubbj  fulla  no- 
vità della  Pellagra  j  e  .1  Medici  tofto  fi 
divifero,  come  fempre  addiviene,  in  dif. 
ferenti  partiti.  Il  Sig.  Frapolli  che  fu  il 
primo  a  pubblicare  un  piccolo  faggio  fopra 
quefta  malattia  trovò  più  ragionevole  di 

non 
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hón  giudicarla  nuova  (  i  ) ,  benché  ccnfeUj 
egli  fleflo  di  non  aver  ritrovato  preffo  gli 

B    2  An- 

(  I  )  Pellagra  fi  nomen  tantum  fpeftetur  ^  morbus  re- 
vera novus  cenfebitur;  nemo  enim  j  quem  ipfe  fciam 
ufque  adlìuc  de  hac  cutis  afJeflione  peculiarlter  feri- 
pfit)  neque  graphica  reperitur  delcriptio  apud  vere- 
res  5  quorum  folertìa  in  morbis  curaneis  obfervandis 
diftlnguendifque  fummopere  admiranda  *  Analoga  funt 
hulc  mòrbo  nonnulla  Impetiginis  fymptomata  j  cutis 
fcilicet  durlties^  ficcttas ,  afperitas,  csferaque  bujufce- 
>      modi  )  quae  &  in  Pellagra  obfervantur  >  &  a  Senner- 
to  precipue   defcribuntur  prafl»  lib.  5.  part»  i.  cap. 
gOi  de  Impetig  .    Sed  nequit  ille  morbus  buie  refle 
2:'quiparari  j  uti  culllbet   mature  omnia  perpendentl 
luce  meridiana  clarius  apparebir  5  neque  mea  hic  in- 
tereiì  rem  ulterius  ad  trutinam  redigere  ^  cum  utri- 
ufque  segritudinis  differenti^  phyficis  fere  omnibus  no- 
t^  fint .  Quid  ergo?  An  m.orbus  revera  novus  ?  Haud 
facile  affentior  ;  cum  prsfenim  ordinatlonem  quam- 
dam  fortuito  invenerim  a  venerando  Capitulo  Nofof 
comlì  majoris  Medlolanenfis   editam  anno  1578.  die 
Martii  5  qua2  fic  habet  ,   fhamo  .  Che  quelli  che 

fa- 
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antichi  veruna  infermità  defcritta  che  a- 
dequatamentc  le  corrifponda. .  Appoggia  il 
filo  fentimcnto  ad  alcune  non  ìrpregevoli 
congetture,  ma  non  vi  fi  trattiene  molto 
rìconofcendo  la  controverfia  pochiflTimo  ìn- 
tereffaute.  Fu  di  contrario  avvifo  il  Sig, 
t  Ghe- 


fa^iinno  infermi  di  PeUarella  ,  Crojle  ,  Gomme  ,  e 
Viiighe  ^  fiano  accettati  ^  auendo  pero  il  mandato  fot- 
tojcritto  Ht  fupra  •  Dec^rnant  nunc  eruditi  ,  an  ter- 
niinus  i!le  VslUreila  Peliagram  hanc  nodiam  clefi- 
gnec  nec  ne  .  vSi  affirraatlve  fentiant  ,  ijon  adeo  re- 
cens  erit  morbi  epoca  ;  fi  centra  ,  iterum  auiblgo  . 
Quainvis  erenim  Clinici  fcriptores  de  hac  cntis  asgri- 
tudine  nondum  egerint  prscife ,  non  inde  ramen  erui 
poreft  indubie  haud  prius  iftiufmodi  extitifle  morbum . 
Num  impOiribiie  ,  vereres  medicina  patres  eadem 
fymptomata  ,  qux  nunc  Pellagra  a/Tìgnant  Neoterici , 
aliis  retuìifle  morbis  ,  &  cutis  porifiimum  ?  Porro 
cum  eadem  fere  femper  extirerir  caufa  (  uri  infe-- 
rius  ollendam  )  fubjefla  eadem,  cur  npn  &  iidem  ef- 
feftus  ì  Sed  de  hac  re  fatis  fuperque  irritarn  .enim 
qusftionem  duco. 
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Gherardìiii  i  t  )  y  a  cui  noil  fembrarodó 
molto  convincenti  le  congetture  del  Sig^ 

B    3  Fra^ 

(  I  )  Dalla  prerderìa  ingenua  defcriiione  della  Pellagra  ^ 
ognuno  dotto  fufficientemente  nella  floria  delle  ma* 
lattie  chiaro  vedrà  non   effere  fiata  a  cognizione  dE 
verun  autore  .  Per  quanto  io  mi  fia  dato  la  briga  di 
sfogliare  i  libri  antichi  de'  celebri  fcrittori  ,  non  mi 
fu  poffibile   di   rìfcontrare  neli'  infinità  delle  tante 
fpécie  da  loro  riferite  di  malattie  cutanee  ,  una  che 
fia  la  Pellagra  .  iMe  fi  deve  crear  dubbio  che  forfè 
o  per  la  fua  rarità  fotto  a^  tempi  addietro  di  com- 
parire ,  ó  forfè  per  mancanza  di  nome  non  ci  avef- 
fero  gli  antichi  datò  contezza  di   quefla  malattia  ; 
mentre  farebbe  fare  un  gran  torto  ed  alT  attenta  ed 
ihdefeffa  offervazioné  de^  primi,  ed  alle  doviziofe  lin- 
gue greche  ,  aràbiche  j  e  latine  ,  di   non  averci  tra- 
mandata la  fìoria  per  hiancanza  di  vocabolo,  chean-» 
lì  ritroviamo  ne'  vecchi  libri  per  ragione  fola  del 
vantaggiòfo  benefizio  delle  lingue  ,  regiftrate  alcune 
ttialattie  della  pelle,  contraffegnate  perfino  dalla  fola 
apparente  qualità  ,  o  dalla  loro  apparizione  ,  o  dalla 
qualità  dell'  umore  stivato  nelle  pufloìe  ,  oltre  a  tan- 
I  u 
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Frapolli.  Avendo  letti  e  riletti  moltiffimi 
fcrittorì  Medici  tanto  recenti  che  rimotì 
non  gli  riufcì  mai  dì  rifcontrare  traccia 
alcuna  della  Pellagra,  e  quindi  filmò  di 
miglior  convenienza  il  fofìenere  la  novità 
della  malattia.  Non  prende  cautamente  il 
Sig,  Strambi  un  partito  decifo  (i)^  e  fg- 

ìa- 

te  altre  meno  ovvie  e  di  pochiilìmo  momento  .  Dua^ 
que  non  par  verifimile  che  una  malattia  di  tanta  im- 
portanza 5  fe  tale  aveffe  efiftito  a  que'  tempi,  fofTe 
o  negletta  daii'  oiTervaziane  ,  o  non  coptrafTegnata 
per  mancanza  di  nome  • 

(  I  )  Utrum  Pellagra  ht  morbus  novus  adhuc  lis  efl 
fub  judice  5  licet  enlm  plurima  prò  morbi  novitate 
argumenta  poiTlnt  adduci  ,  nonnulla  quoque  extant 
prò   ejufdeni  antiquitate  •  Qui  novum  contendunt 

,  ajunt .  I.  apud  veteres  meàlcos  non  reperiri  ejufdem 
defcriprion^m .  2.  Infubrl;^  fcriprores  nullam  ejufdQm 
mentionem  tecifle  .  5.  &  novum  haberi  communi  no* 
flratium  confenfu .  Verum  i,  fieri  poteft  ,  ut  nimie- 
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Jiimente  fi  contenta  di  far  un  breve  cenno 
delle  ragmnl  che  poiTono  allegarli  o  in  fa- 
vore o  contro  la  novità  delia  malattìa* 
Tutti  per  altro  conobbero  uniformeraente 
la  neceffità  di  efamhiarla ,  di  defcrlverla, 
e  di  tentare  ogni  mezzo  poiTibile  per  vin- 
cerla,  giacché  qualora  una  malattia  qua- 
lunque ^  nuova  p  non  nuova  ^vedefi  inclina- 
ta a  difFooderfi ,  trionfando  dei  pui  effica- 
ci foccorfi  dell'arte^  deggìonii  raddoppia- 

B    4  re  ^ 


tas  &  quantitas  prò  novitare  hàbeatiir  ,  novus  fclil* 
cet  exiftimetur  ,  quia  major  in  die  fiat  ejufdeni  prò- 
pagatio  ;  2.  pellagra  poteit  effe  morbi  jam  cogniti 
ir^ajor  ,  vel  minor  gradus.  ^.  aut  faltem  pova  &  fpe- 
clalis  cognita  a^gritiidlnis  forma  ,  &  modificatio  •  <• 
Ad  noftratium  aurem  tradirion^m  qiiod  fpeftat ,  licet 
feniores  niorbum  hunc  fenfim  le  fe  inulrlplicaffe  cqi|-. 
fentiant,  nemlneni  tamen  fide  dignum  reperi ,  qui  pri- 
mas  apparitionis  auferit  epoeham  flatuere  ;  hic  enim 
morbus  qusm  peliagram  dicimus  ,  olim  dicebatur  il 
mal  Yojjo  • 
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re  i  tentativi  per  diradicarla.  Rivenendo 

a  noi,  ecco  ciò  eh* io  credo  doverfi  pen- 
fare  intorno  all'epoca  della  noflra  malat- 
tia. Si  può  dire  con  Scurezza,  ch'ella  lo- 
lamente  da  pochi  anni  fiafi  refa  fenfibile^ 
ed  abbia  recato  un  notabile  danno,  afflig- 
gendo molti  individui-  Forfè  vi  farà  flato 
anche  ne' tempi  addietro  qualche  foggetto 
maltrattato  da  queflo  morbo,  ma  noi  man- 
chiamo di  fatti  autorevoli  che  lo  compro- 
vino. Egli  è  certo  pertanto,  che  non  fe 
ne  trova  traccia  alcuna  in  que*  libri ,  ne' 
quali  pollo  che  foffe  fiata  nota,  doveafi 
naturalmente  regìftrare  la  fua  efiflenza .  L'' 
liJ.Sig.  Ramazzini  nel  fuo  Trattato  delle 
malattie  degli  Artefici  non  ne  fa  cenno. 
Nel  Cap.XLÌ.  De  Agrlcolarum  morhìs  non 
lafcia  di  riferire  moltilfime  malattie, a  cui 
vanno  fpecìalmente  foggetti  i  lavoratori 
della  campagna,  ma  tra  quefle  non  ve  ne 
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à  alcuna  ,   che  alU  Pellagra  raffomigH; 

e  nemmeno  egli  paria  di  Scorbuto  o  di 
Elefaociafi.  Una  malattia  di  tanta  impor- 
tanza non  farebbe  di  certo  sfuggita  all^e- 
ruditiffimo  fcrittore,  fe  ne' tempi  addietro 
fe  ne  aveffe  avuta  una  piena  cognizione, 
come  fi  vorrebbe  far  credere  .  Li  dotti 
Gìornalìfti  di  Venezia,  allora  quando  die- 
dero il  primo  eftratto  dell'Opera  del  Sìg. 
Strambi  falla  Pellagra ,  e  che  unitamente 
fecero  parola  della  Diflert.  del  Sig.  Odo- 
ardi ,  perchè  non  aggiunfero  ni  una  notìzia 
falla  malattia  del  territorio  Padovano  ? 
Certamente  che  allora  non  fi  fapea  nulla 
di  effa,  perocché  informatiflTimi  delle  cofe 
mediche  dì  Padova ,  non  avrebbero  neglet- 
to una  notizia  intimamente  anneffa  all'  ar- 
gomento. Neir  operetta  utile  e  giudiziofa 
che  à  per  titolo  Efame  intomo  k  qualità 
dd  vitto  dei  Contadini  del  Territorio  di  Pai^ 

do* 
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jdova  del  Co:  Antonio  Pimbiolo  degli  En^ 
gelfredi  Prof- Emerito  flampata  nel 
non  v'è  cofa  che  indichi  refiftenza  della 
noftra  malattia.  Eppure  favellando  a  lun- 
go il  dotto  A.  delle  varie  maniere  dì  ali- 
menti y  e  di  alcune  infermità  provenienti 
da  certi  cibi ,  che  tendono  a  guaftarp  la  fa^ 
na  ed  equabile  temperatura  degli  umori  ^ 
non  avrebbe  tralafcìato  di  dar  contezza  di 
un  morbo  ^  che  nel  vero  non  è  così  liev^ 
da  pacarvi  fopra  e  trafcurarlo  . 

Si  pretende  che  rillufl.  Sig.  Giovanni  i 
Dalla  Bona  abbia  chiaramente  parlato  del-  i 
la  Pellagra  nel  fuo  Trattato  dello  Scorbu-  1 
to.  Leggendolo  da  capo  a  fondo  non  tro- 
vafi  alcun  cenno  chiaro  e  non  equivoco 
deirefiftenza  di  tal  malattia  nel  Territorio 
Padovano  delineata  coi  fuoì  diflinti  carat»- 
terì.  Se  ruolfi^che  avendo  egli  fcritto del- 
lo Scorbuto  abbia  per  confeguenza  fcritto 

del. 
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della  Pellagra,  convlen  metterlo  ìndiftinta'» 
mente   alla   flefla   condizione   degli  altri 
Trattatici  dello  Scorbuto,  e  quindi  non  fi 
può  decidere  un  tal  punto,  fe  non  ricor- 
rendo al  Parallelo,  che  fi  farà  trailo  Scor- 
buto  eia  Pellagra,  Egli  è  ben  forprenden- 
te  che  fi  voglia  far  credere  che  il  fuddet- 
to  Medico  abbia  d^fcrltto  la  malattia  col- 
le feguenti  parole;       Interdum  fed  rarìus 
apud  nof   cutts  finditnr  ;  afperitudimmque 
hahet  y  &  fquamas  quafdam  remìttìt  fic  ut 
ad  eum  morhm  accedat  quam  Gr^ci  Eie- 
fhantiafim  vocant .  „  Come  mai   in  cosi 
brevi  termini  può  efTere  rapprefentata  coi 
fuoi  veri  caratteri  una  malattia,  che  fog- 
giace  a  tante  e  sì  multiplici'  vicende?  Ivi 
parlafi  di  un  difetto  cutaneo  meramente 
accidentale,  che  qualche  rara  volta  com- 
parifce  nei  malati  dì  Scorbuto,  e  che  già 
trovafi  Botato  in  altri  autori  •  difetto  ben 

di'- 


divedo  dal  noftro  .  Non  avrebbe  fcritttì 
fed  rariuf  y  e/Tendochè  nei  Pellagrofi  il  fe- 
nomeno della  pelle  è  frequentiamo  .  Dì 
più  non  fono  indicati  ì  luoghi,  che  par- 
ticolarmente affetta ,  nè  vi  è  notata  la  pe- 
culiar  circoftanza  del  fuo  comparire,  e  del 
fuo  dileguarfi ,  fecondochè  i  malati  o  fi  ef- 
pongono  al  Iole  o  vìvono  all'ombra.  Que- 
fte  notabili  ^  particolarità  non  farebbero 
sfuggite  alla  fua  diligente  ofTervazione  . 
(i)  Devefi  poi  riflettere,  che  V apud  nos 

non 


(  I  )  Volendo  per  un  iftante  concedere  ,  ch'^  ivi  il  pre- 
lodato Pref.  abbia  veramente  defcritto  la  Pellagra  , 
in  qual  gulfa  fi  potrà  foftenere  ,  che  la  Pellagra,  e 
l'Elefamtiafi  fiano  lo  fleffo  morbo?  Avendo  egli  fcrit- 
to  "  interdum  fed  rarius  cutis  finditur  &c.  „  non 
à  luogo  a  fofpettare  ,  che  vi  fieno  efpreflì  i  veri  ca«^ 
ratteri  dell'  Elefantiafi,  malattia  che  In  orribll  modo 
fa  guafto  della  pelle ,  e  che  In  efla  tairaenre  flabillfce 

*  la 
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non  fi  riferifce  ai  Padovani,  bensì  ai  Ve- 
ronefi,  poiché  ftampò  lil  fuo  Trattato  in 
Verona  nel  1761  avanti  di  paflar  a  Pado- 
va nel  pofto  di  Profeflore  ,  cui  foftenne 
con  tanto  decoro.  In  oltre  rivolgendofi  al 
Gap  X.  del  fuddetto  Trattato  ,  fatto  a  bel- 
la poda  dall'  A .  per  dìmoftrare  che  Io 
Sc|orbuto  non  la  rìfparniìa  alF  Italia  contro 
l'opinione  di  quelli,  che  Io  credono  o  non 
cfiflente  in  Italia,  o almeno  rariffimo,  per- 
chè  non  fa  egli  ninna  fingolar  menzione 
del  pretefo  Scorbuto,  o  della  Elefantiafi 

del 

la  fua  prìncipa!  fede,  che  dalla  maggior  parte  degli 
Autori  fu  collocata  fralie  malattie  per  eminenza  cu- 
tanee ,  come  vedremo  meglio  a  fuo  luogo  e  più  dif- 
fufamente  .  Gli  è  però  forza  "  eonchiudere  che  o  in 
quelle  parole  non  e  defcritta  la  Pellagra  ,  o  fe  vi 
è  defcritta  non  fi  può  mai  giudicarla  una  cofa  me- 
defima  coli'  Elefantiafi  .  Ecco  in  un  fenfo  o  n^lP 
altro  inevitabile  Terrore.  In^idit  inScylUm  dum  vuk 
9vit(ìTeChatybdim . 
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<?el  Terit.  Padovano  ^  del  Bellunefe,  e  del 
MiJanefe?  Qiiefti  fatti  avrebbero  notuto  af- 
fai  bene  .avvalorare  la  fua  propoCzione.Se, 
dunque  non  ne  fece  ufo  a  fuo  favore  ^  ap- 
pare manifeftamente  ^  che  quando  V  A. 
feri/Te  il  fuo  Trattato  non  era  ancora  a 
pubblica  cognizione  Tefiftenza  della  malat- 
tia, e  che  perciò  non  potea  defcriverla, 
come  infatti  non  la  defcrifTe. 

Fu  anche  annunziato  che  il  Dot.  Pena*^ 
da  Medica  valente  e  mio  pregiatifTimo 
amico  abbia  nel  1786  prefentata  una  Me- 
moria air  ilccademia  delle  fcienze,  Lette- 
re, ed  Arti  di  quefia  città,  in  cui  defcrif- 
fe  la  malattia  confiderando  le  eruzioni  cu- 
tanee effetto  d'  Ipocondrìa  é  Siccome  in 
quell'anno  ritrovandomi  alla  R.  Univerfità 
di  Pavia  non  potei  intervenire  alle  Seffio- 
ni  Accademiche,  così  m'era  ignota  quefla 
Memoria,  e  Taraomento  dì  efTa.  Laonde 

per 
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per  e/Terne  al  fatto  ne  chiefi  l'agguaglio  al- 

lo  fleffo  Sig.  Pcnadsl,  il  quale  candidafnen- 
te  mi  riferì  di  non  aver  prefentato  all' 
Accad.  ni  una  Menrioria  fu  quefto  foggetto, 
tìia  che  fol  amente  nelF  efporre  le  fue  Of^ 
ferv,  Mcteoreiogiche  cominciate  nel  17S6 
avea  in  quel? anno  notato  di pafTaggio^che 
nello  Spedale  gli  fi  erano  prefentati  mol- 
ti malati  malinconici  o  maniaci  con  alcu-* 
ni  altri  fintomi  d'Ipocondria.  Egli  però 
non  fece  confiderazioni  particolari  fulla  na- 
tura di  quella  malattia,  la  quale  probabile 
Il  mente  farà  fiata  la  noftra  Pellagra,  Io  cer- 
I  tamente^  fc  fbffi  flato  chiarito  dì  quella 
circoftanza  avanti  dì  dar  alla  luce  la  mia 
Memoria ,  non  avrei  mancato  di  raggua^- 
gliarne  il  pubblico. 

Dietro  a  quefti  fatti  credo  di  non  effer- 
mi  ingannato,  fe  non  dubitai  di  afTerire, 
che  la  malattia  del  noftro  Territòrio  era 

•fr  5gno- 
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ignota  al  pubblico,  perchè  da  ninno  n*era 
fiata  fatta  una  particolar  defcrizlone,  e  fe 
la  confiderai  come  novamente  comparfa, 
cioè  fole  da  poco  tempo  refa  fenfibile  in 
guifa  da  meritarfi  Tattenzione  dei  Medici^  i ) . 

6.  Ma  qual  attenzione  particolare  può 
meritarfi  un  morbo  che  non  poffiede  carat- 

te- 
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'  (  I  )  U  A.  del  Dijcorfo  Comparativo  avverte  nel  Gap. 
I.  ,  feguendo  gP  infegnamenti  di  Celfo  ,  che  allora* 
quando  per  avventura  inforga  una  malattia  di  novo 
genere  e  ignota  convien  ridurla  ad  una  fpecie  cognita 
e  defcritta  .  In  quella  guifa  parmi  che  fi  confiderì  da 
principio  la  Pellagra  come  un'  infermità  di  novo  ge- 
nere, inforta  nuovamente,  e  fino  ad  ora  fconofciu- 
ta ,  talché  fi  conceda  fubito  quello  che  con  tanto 
impegno  voleafi  combattere.  Volendo  poi  ridurre  una 
malattia  nuova  ed  ignota  a  qualche  fpecle  cognita  e 
defcritta,  fa  di  mefiieri  aver  prima  lott'  occhio  la 
defcrizione  della  malattia  che  fi  tenta  di  ridurre  j 
altrimenti  non  poflono  aver  luogo  gli  opportuni  con- 
fronti .  Dunque  per  fecondare  le  mire  lodevoii/Iimg  , 
di  Celfo  la  mia  defiirizion^e  era  certamente  neceffaria  . 
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terì  fpeciall  ,  c  che  già  devefi  riferire  ad 
altre  comuni  e  note  malattie  ?  Ecco  il 
grande  fcoglio  in  cui  va  a  battere  la  mia 
Memoriale  per  cui  vuolfi ,  ch'ella  debba 
■irreparabiJmente  naufragare .  Frattanto  qua! 
è  quefta  malattia^  che  sì  dappreffo  le  raf- 
fomiglìa^  e  che  per  una  flretta  analogia 
fa  con  cffa  una  cosa  medefima  ?  Vengono 
torto  in  campo  molte  diffi^renti  opinioni'  • 
Chi  volle  giudicarla  affolotamente  uno 
Scorbuto  (a);  a  chi  piacque  di  chiamarla 
r  Ekfantiafi  offia  la  Lebbra  (b);  e  chi 
ravvisò  in  elTa  una  vera  Ipocondria  (c^  ; 
mentre  altri  amarono  pìuttoflo  di  confide- 

C  rar- 
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(  a  )  Gdoardi  Differr.  fopra  iiiia  fpecie  particolare  di 
Scorbuto  . 

(  :b  )  Difcorfo  Comparativo  fopra  la  Pellagra  ,  V  Eie- 
fant.  &c. 

(  G  )  Videmar  de  qiiadsim  Impetiglnis  Ipecie  5cc. 
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rafia  come  una  malattia  particolare  (ó)  . 
Meraviglia  aliai  quefta  difcordanza  ftrana 
di  fcntimenti  nel  caratterizzarla  ,  da  cui 
jfiamo  condotti  necefrariamente  a  riflettere, 
che  non  bené  ancora  fi  conofce  la  malat- 
tia, che  noti  fe  ne  à  un  idea  baftevolmen- 
te  chiara,  e  che  quindi  non  dovea  meri- 
tar biafimo  chi  primo  fi  fludiò  di  rifveglìa- 
re  anche  tra  noi  V  attenzione  dei  dotti  , 
affine  di  prenderla  in  confiderazione ,  e  di 
toglierne^  in  parte  le  darinofe  ambiguità  .Il 
danno  n*  è  certiffima /Finché  fi  va  difcor- 
demente  peofando  full'  effenza  della  ma- 
lattia ,  non  è  pofiibile  di  appigliarfi  con 
ragionevolezza  ad  un  tal  metodo  di  cura. 
E'  ella  veramente  uno  Scorbuto.^  Convien 
fcegliere  quelle  medicine  antifcorbutiche  , 
eh*  efler  poffono  meglio  adattate  alla  fpe- 

ci- 


(  d  )  Strambi,  Trapolli,  Gherardini  ,  Janfen, 


cjfica  degenerazione  degli  umori  o  Avvi  urt 
giuftó  motivo  di  giudicarla  la  Lebbra  ?  dee- 
fi  avere  principalmente  in  vifla  il  mal  del- 
la  pelle ^  come  il  fintoma  più  oftinato  ed 
orribile.  AbWamo  fralle  mani  una  vera  I- 
pocondria  ?  Merita  fingolarmcnte  rifleilo 
il  fiftenla  de' nervi  ^  che  nelT  Ipocondria  è 
|1  primo  a  fofFrire.  Se  fi  confiderà  final- 
mente un  morbo  di  un  genio  particolare, 
particolari  devono  effere  i  provvedimenti 
dell'arte. 

Cadono  qui  molto  in  acconcio  i  feguen- 
ti  concetti  del  Sig.  Strack  Quelli,  die* 
?)  ^  fanno  a  confiderarc  le  ma- 

yj  lattie  guardano  come  fepra  una  tavola 
yj  ben  iifcia  di  legno  variato  di  noce;  uno 
yy  vi  fi:orge  Timagine  di  un  pìpiftrcllo;  un 
yy  altro  la  faccia  dì  un  fauno;  a  chi  pardi 
„  vedere  la  tefta  dì  un  capretto  ,  ed  a 

chi  un  fiume  fotte  un  ponte  :  finalmente 

C    %  vi 
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j5  vi  è  chi  r^vvifa  qua  e  là  dei  tratti  con-* 
fufi  fenz'ordint^ .  Qiiindi  per  tal  inganno 
furono  delincate  dagli  fcrìttorì  tante  i- 
5,  m'iglnì  delle  malattie  falfc ,  dìfcrepanti, 
e  lontaniffime  dal  vero.^^  Facile  maffi- 
mamentc  fi  è  T  abbagliamento  in  quei  mor- 
bi, che  fono  accompagnati  da  un  nume- 
rofo  fìuolo  di  fintomi.  Un  morbo,  che  ne 
ila  feraciffimo ,  può  non  di  rado  farfi  cre^- 
dere  prefente,  quand'  anche  non  vi  fia  , 
poiché  da  alcuni  fintomi, che  tra  ì  molti 
fpefle  fiate  lo  feguono  ,  ne  nafce  agevol- 
mente il  forpetto  della  fua  cfidenza ,  quan» 
tunque  fi  tratti  effettivamente  dì  un  altra 
infermità*  La  Sifilide,  Io  Scorbuto,  l'Ipo- 
condria ,  la  Gotta  anomala  ed  errante  , 
malattie  apportatrici  di  fenomeni  femprc 
nuovi  e  diverfi ,  quanto  fpcffo  non  danno 
argomento  a  fimili  confufioni?  Nondimeno 
tenendo  dietro  con  avvedutezza  ad  alcune 

trac? 
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tf accie  forfc  le  meno  ofservate  fi  evka  T 
inganno. 

Per  levare  pcffibllmente  ogni  equìvoco > 

10  mi  propongo  di  fare  tre  efatti  Parallc* 

11  fra  la  Pellagra,  e  le  tre  {vAàcttt  malat- 
tie 3  onde  chiaramente  apparifca  in  che 
eonfifta  la  loro  analogìa  ^  e  dall'  altro  Qzr\- 
to  quali  caratteri  fpeeiali  ci  debbano  de- 
terminare a  diflinguerle  tra  di  loro.  Una 
qualche  analogia  egli  è  certo  che  fi  dee 
rifcontrarla^  poiché  niuno  li  farebbe  altri- 
menti fognato  di  paragonarle  fra  loro.  L* 
aoalogìa  p^rò  non  coftituifce  mai  una  vera 
identità  V  Per  ben  conofcere  le  loro  foraì- 
glianze  o  diffomiglianze  bifogna  prima  co- 
nofcere ciò  che  vi  ha  in  effe  di  effenzìale, 
e  di  accidentale.  Il  lettore  imparziale  a- 
vendo  fotto  rocchio  cfprefTa  coi  veri  colo- 
ri la  forma,  e  per  cesi  dire  la  filbnomia 
delle  fuddette  malattie,  potrà  da  fe  fleffo 

C    3  dif- 
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dlfcoprire  la  verità  e  darne  un  ingenuo  àU 

fapaffionato  giudizio. 

Che  fe  dai  ParalleU  fatti  dagli  altri, 
forfè  più  convincenti  e  piò.  ragionati  dei 
miei  y  ne  potefTe   anche  rìfultare,  che  la 
Pellagra  foffe  veramente, o  uno  Scorbuto 
o  la  ftelTa  Elefantiafi,  o  un  Affezione  Ipo- 
condriaca^non  farà  perciò  condannabile  la  mia 
prima  Memoria.  Meritava  per  la  fìefla  ra- 
gione di  eiTcre  rimproverata  la  DifTerta;- 
zione  del  Sig,  Odoardì ,  il  quale  fece  le 
maraviglie^  perchè  ninno  avanti  di  luì  fi 
era  occupato  in  dar  notizia  di  una  malat- 
tia così  funefla  al  Territorio  Belluncfe  • 
Meritavano  egualmente  rimprovero  tutte  le 
Opere  dei  Medici  Milanefi,  come  inutili  e 
tendenti  ad  efaminare  una  familiariffima 
infermità  .  Sia  pur  iella  ^iecifamente  T  E- 
lefantìafi-  Avrebbefi  perciò  commefTo  un 
delitto  a  render  il  Pubblico  chiarito  della, 

fua 
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fua  Ignota  efjlìenza  ?  (  i  )  M.  Raymond 
defcriffe  quefta  malattia  offervata  al  fuo 
tempo  nei  contorni  di  Marfiglia,  che  gli 
fu  d'incentivo  a  fcriverela  fua  eruditiffima 
Storia  deir  Elefantìafi  .  Fecefi  un  pregio 
M.  Vìdal  dì  communicare  Tion  à  mol- 
to alla  Società  Med.  di  Parigi  alcune  fto- 
rie  di  JLebbrofi  offervati  a  Martigues  fua 
patria.  Qiianti  medici  poi  non  Ci  affretta- 
no con  lodevoli  mire  di  pubblicare  la  def- 
crizione  di  alcune  fpecie  di  malattìe,  che 
yeggonfi  di  quando  in  quando  comparire 
epidemiche.  Talora  defcrivonfi  delle  Pleu* 
riridi,  talora  delle  difenterie,  talora  delle 
febbri  putride  con  caratteri  particolari, che 
femminiftrano  argomento  a  Angolari  confi- 
derazìoni .  Il  Pubblico  difcreto  e  rìcono- 

C    4  fen- 
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fantìafi nel  Territorio  Padovano  •  ^ 
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fccnte  accoglie  Tempre  con  favore  quefti 
hvorì  ^  che  conteniplano  il  bene  dell'urna- 
nità,  e  mirano  a  follevarla  dagl'innumere- 
volì  mali,  che  inceffantementer affliggono^ 
Spero  che  ninno  vorrà  fpacciare  come 
inutili  o  di  lieve  importanza  quefte  ricer- 
che ^  tendenti  a  fparger  dei  lumi  fulla  na- 
tura della  nofìra  malattia,  giacché  per  ri- 
levare quanto  fieno  appopriate  ed  interef- 
fanti  bada  folo  farfi  a  riflettere;  che  nel 
Territorio  Milanefe,  circa  feflant' anni  ad- 
dietro, appena  fi  rifcontrava  la  malattìa 
in  qualche  individuo,   e  folamente  dopo 
quell'epoca  fi  vide  a  grado  a  grado  crefce- 
re  e  dilatarfi,  finché  divenne  in  quefli  ul- 
timi tempi  funefliflima  e  micidiale;  che  il  *^ 
fucceflivo  di   lei    accrefcimento  impegnò 
molti  dotti  medici  dell' Infubria  ad  efami- 
narla  diligentemente,  e  a  deferi verla  con 
fomma  accuratezza,  ragionandone  fulla  na. 

tu- 
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tura  I  e  proponendo  varie  maniere  di  trat- 
tarla; che  la  Società  Patrìotica  di  Mila- 
no^ per  opporre  poflibìlrnente  tin  oflacolo 
agli  avanzanieoci  di  cflfa,  propofe  un  Me- 
fite ^  efi  bendo  un  premio  a  chi  meglio  a* 
vciTe  ragionato  fui  fuoi   caratteri  •  fulle 
caufe  che  ne  diedero  origine^  e  fui  foccor*- 
li  più  efiicacpi  da  predarli  ^  giudicandola 
così  non  folo  di  un  genere  Angolare  ^  ma 
degna  altresì  che  i  medici  con  gran  pre- 
mura fe  ne  occupaflero;  e  che  finalmente 
il  provvido  Sovrano  colpito  dalla  lenta  sì, 
ma  notabile  e  non  interrotta  ilrage  di  quel- 
la popolazione,  conobbe  ivi  neceiTaria nfti- 
tuzione  di  uno  fpedale  ,  in  cui  trovar  po* 
teffero  un  falutare  afilo  i  mìferi villici, che 
ne  venivano  in  gran  numero  affalìtì . 

Non  è  la  malattia  folamente  molella  al 
Territorio  Padovano.  Nel  BafJanefe  ,  nel 
Vicentino,  ed  in  altri  Territorj  s' incontra^- 

no 


?io  frequentemente  dei  malati  Pellagrosi .  Che 
dunque? Importa  maggiormente, che  a  lei  fi 
rivolgalo  fguardo  con  vivo  zelo  e  fervore,  | 
poiché  quanto  ì  pernìziofi  effetti  di  una 

f 

malattia  tendono  a  dilatarfi  ,  altrettanto 
forza  è  che  fi  raddoppino  le  cure  per  trat- 
temerli.  Sì  tratta  dei  mrferi  contadini;^  di 
lina  parte  delfiiman  genere  tanto  proficua 
ed  importante.  Colle  loro  penofe  fatiche 
apprestano  alla  focietà  il  fuo  principale  fo- 
stenimentOe  E  forfè  prefcindendo  dai  yan- 
taggi,  che  per  loro  mezzo  ci  derivano  , 
pon  anno  efll  del  pari  che  tutti  gli  uomi- 
ni un  dritto  ai  foccorfi  dell'  umanità  ?  Il 
Dot.  Hirzel  nel  fuo  Socrate  Ruflico  ^  la- 
gnandofi  vivamente,  che  T orgoglio  ìnfen- 
fato  del  gran  mondo  riguardi  con  difprez- 
20  i  lavoratori  della  campagna,  e  li  rile- 
shl  in  una  clafTe  dì  efferi  molto  infieriori 
alla  fua,  dice  con  vero  fpirìto  filofofico,,, 

Cet.  \ 
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plus  digne  en  effet  de  toutes  ks  antns  ciaf. 

fcf  du  geme  humain  de  V  attentìon  du  phh 

lofophe.  ^, 
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PARALLELO 

TRA  LA  PELLAGRA 
E  LO  SCORBUTO, 

EI  gran  numero  delle  malattie  che  oppri- 
mono r  umanità  y  fegnatamente    delle  croniche  5 
ve  ne  à  parecchie  ,   le  quali  fi   prefentano  con 
una  folla  di  fintomi  di  diverfo  genere  ,  incoftan- 
ti  per  la  loro  comparfa ,  e  poco  fra  di  loro  con- 
iiefli»  Quindi  effe  a  gran  fatica  fi  poffono  con- 
venevolmente definire  ,  anzi  le  lor  variabili  ed 
incerte  apparenze,  facendo  nafcere  in  chi  le  efa- 
mina  differenti  concetti,   danno  argomento  ad 
una  confufa   difcrepanza  d'  opinioni  •  In  queft' 
ordine  va  collocata  la  Pellagra  .  Ella ,  come  fi  è 

det- 
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detto  neir  Introduzione  ,  venne  per  quello  motivo 
vanamente  confiderata  ,  e  tolta  in  ifcanibio  con 
alcune  altre  affini  malattie  .  Lo  Scorbuto  rpecial- 
mente  fembrò  a  qualcheduno  tanto  ad  effa  unifor- 
me ,  che  foffe  un  errore  il  notarvi  qualche  diffe- 
renza .  Ecco  perciò  il  {oggetto  di  queflo  primo 
Parallelo  •  Affinchè  fi  poffa  con  più  fìcurezza  giun- 
gere al  fine  prefiffo,  egli  è  prima  necceffario  di 
efporre  colia  poffibile  brevità  un  quadro  efpreffivo 
del  malore  dominante  ,  notando  particolarmente  i 
fintomi  caratteriftici . 

Al  primo  comparire  della  novella  Ragione ,  quan- 
do il  fole  comincia  a  intiepidire  T  atmosfera  ,  e  i 
poveri  contadini  5  pafTato  ,  il  rigore  del  verno  ,  ef- 
cono  dai  loro  tugurj  per  ricominciare  nella  cam- 
pagna i  ruRsci  lavori ,  fparge  la  malattia  a  grado 
a  grado  i  fuoi  femi  funefti  ,  ficchè  in  queft'  infeli- 
ci poco  fi  avverar  Aforifmo  d'  Ippocrate  altronde 
verìffimo  ,  *ver  autem  [alubevrhnurn  &  minime 
exiùale  .  Si  fa  a  bella  prima  vedere  fui  dorfo 
delle  lor  mani  una  macchia  roffigna  con  qualche 
gonfiezza  3  ed  un  fcnfo  di  ardore  o  prurito  j  accre- 

fciu- 
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iciuto  ,  e  rcfo  talfiata  infopportabile  dal  contattò 
dei  raggi  folari  ^  la  qual  macchia  allora  puoffi  pa* 
ragonare  ad  un  femplice  Eritema ,  ovvero  ad  una 
leggiera  Refipola  •  A  quefta  flogofi  cutanea  ,  che 
dura  per  alcuni  giorni ,  fuccede  il  follevamento 
della  cuticola  ,  che  alcune  volte  forma  delle  bolle  , 
ma  pet^  ordinario  difecca  .  é  £i  corrugga  /  lafciando 
qua  e  là  delle  fenditure ,  flaccandofi  infeguito,  é 
cadendo  fotto  la  forma  di  fquame .  Però  tale  ab» 
brurtoilmento  della  pelle  non  dee  confonderfi  con 
queir  arfura  ,  che  è  Cómmune  generalmente  a  tutti 
i  contadini ,  che  nella  cocente  (lagione  lavorano  le 
campagne,  poiché  vi  à  una  differenza  notabiliffima. 
Noti  è  limitato  il  fuddetto  vizio  cutaneo  alle  ma» 
ni  folatìientc;  *  Ei   fi  fa  vedere  piìi  o  meno  in 
tutte  le  parti ,  che  non  effendo  difefe  dai  vefli- 
menti  ftantio  efpofte  all'azione  dell' stria  ^  e  del 
fole  l  Quindi  i  carpi  ^  il  collo  ^  il  pettd  j  la 
faccia  5  che  n'  è  però  il  più  delle  volte  efente, 
c  i  piedi  ne  vengono  attaccati .  Chi  à  la  cura 
di  lavorare  calzato ,  o  di  tenere  il  veftito  abbot* 
tonato  preferva  i  piedi  e  il  petto/  con  che  vc^g^ 
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defi  chiaramente  che  ì  raggi  del  fole  anno  gran» 

de  influenza  nel  produrre,  almeno  come  caufa 
occafionale  ,  queflo  malore  efìerno ,  poiché  fi  può 
a  bella  polla  fomenfarlo  o  impedirlo,  fecondo 
che  fi  lafciano  efpofte  ,  o  fi  coprono  cfle  parti  • 
Infatti  fe  lavorano  i  contadini  fenzaì  calze  rite- 
nendo le  fcarpe  ,  comparendo  il  difetto  cutico- 
lare ,  la  fcarpa  ne  filTa  il  limite  abbaffo  ,  c  i 
calzoni  fuperiorriiente^  fe  rivoltano  la  camicia  del 
braccio  fino  al  gomito  ,  non  lolo  la  mano  ne 
refìa  ofTefa ,  ma  il  carpo  e  tutto  il  cubito  ,  e 
nelle  donne  vedefi  nafcere  fui  collo  é  lui  pct-^ 
to  pili  efiefamente  T  alterazione  della  pelle,  fc- 
gùendo  il  piìi  largo  giro  della  camicia  .  Nato 
nella  primavera  quefio  difordine ,  venendo  la  fta** 
fe  in  alcuni  continua  ,  ma  nella  maggior  parte 
va  appoco  appoco  fcennando ,  finché  ftaccafa  tut- 
t'  affatto  nei  mentovati  luoghi  ìsl  guafta  epider* 
raide  ,  riacquifta  la  pelle  1'  integrità  primiera  , 
ed  il  naturale  colorito,  anzi  ù  fa  per  lo  piU 
bianca  ^  lifcia  ,  e  come  fplendente  .  Neir  autun- 
no pochiffimi  moftrar  polTono  gualche  piccolo 
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rimafuglio ,  cffendone  poi   nell'  inverno  general- 
mente liberi ,  tranne  cualche  raro  calo  ,  in  cui 
offtfa    la   fofìanza  fteffa  della  pelle  fieno  collo 
{correr  del  tempo  rimafle  o  delle  crofte  o  delle 
profonde  efuicerazioni .  Sarebbe   lieve  la  malat- 
tia e  poco  degna  di  attenzione ,  fc  qui  follmen- 
te fi  confinafTe  •  Ella   fotto  mentite  fpoglie  va 
nafcofamente  preparando  dei  mali   più  funefìi  • 
Intanto  o  nel  primo  anno  ,  in  cui  fi  fe  vedere 
per  la  prima  volta  il  mal  della   pelle ,  o  nel 
fecondo  ,  o  nel  terzo ,  ed  anche  in  feguito ,  giac- 
chè  qualcheduno  foggiace  periodicamente  al  ma- 
le cutaneo    per  alcuni   anni  fenza  foffrire  altre 
molefìie  ,  fi  fentono  quefl' infermi  oppreflì  da  un 
inerzia  ,  per  cui  forzatamente  fi   preftano  ai  la- 
vori campeftri  ,  la  quale  appoco  appoco  fi  muta 
in  una  generale  debolezza ,  onde  alla  fine  fono 
toftretti  a  ritirarfi  dalla  campagna ,  atti  più  non 
cffcndo  al  lavoro  e  alle  fatiche  .  Allora   la  ma- 
lattia  avendo  già  prefa  radice ,  la  caufa  morbofa 
refa  più  attiva  affale  con  maggior  forza  il  fitte- 
ma  nervofo  ,  talché  ne  invade  il  centro  fteffo. 
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Palefandofi  dapprincipio  dei  leggeri  fconcerti  <li 
capo,  come  i  capogiri,  le  vertigini,  la  pufilla» 
nimità ,  lo  sbalordimento  ,  vengono  appreffo  la 
perdita  della,  memoria  ,  il  vaneggiamento  ,  il  de- 
lirio or  malinconico  or  maniaco  ,  e  fpeffo  gì'  infe- 
lici divengono  talmente  mentecatti  e  furibondi , 
che  non  è  rnaraviglia  ,  fé  il  morbo  vien  colto 
in  ifcambio  e  creduto  una  vera  mania  ,  GÌ'  in- 
dicati fenomeni  fono  quelli  che  più  coflantemen- 
te  accompagnano  la  malattia  , .  e  che  prefto  o 
tardi  r  uno  all'altro  fuccedonfi  ,  e  ne  compro»? 
vano  r  erifl:en?;a  .  Comechè  la  malattia  qualche 
rara  volta  termini  colla  morte  fenza  la  compar* 
la  di  altri  acciacchi  ,  pure  ordinariamente  fe  ne 
accoppiano  altri  molti  di  varia  tempra  ,  che  la 
rendono  tormentofa  ,  e  che  finalmente  tolgon  di 
mezzo  gì'  infermi  .  Quefii  fi  manifeftano  fenza 
regola  ,  e  fi  fanno  vedere  nei  diverfi  individui , 
in  confeguenza  della  loro  particolare  coftituzio- 
ae^  la  quale,  come  è  ben  noto  ,  fiffa  una  primis 
genia  difpoCzione  o  a  un  difordine  o  all'altro. 
E  ficcpme  J' oiFefa  mgggiore  la  rifente  il  fifìema 
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de' nervi,  dlmoftrandolo  ad  evidenza  il  complcf- 
fo  di  quc'  fenomeni  ,  che  comunemente  dìconfi  ner- 
vofi ,  così  molti  fintomi  varj  e  ftravagantì  en« 
trar  pofTono  nella  dìagoofi  della  noftra  malattìa  • 
Io  ne  ò  defcritti  parecchj  nella  mia  prima  Me* 
moria  ^  fecondochè  mi  furono  fomminiftrati  dal- 
le ftorie  raccolta  ,  e  perciò  lafcio  di  qui  ripe- 
terli ^  come  alcuni  altri ,  che  trovanfi  regiftrati 
nelle  varie  òpere  pubblicate  fulla  Pellagra  •  Ec- 
co lina  fuccinta  defcrizione  del  morbo  che  fervi- 
rà  di  bafe  al  nofìro  Parallelo. 

Il  Sig.  Odoardi  nel  defcrivere  la  Pellarina  dei 
Bellunefi  ,(  la  quale  non  dubitai  per  l'analogia 
e  corrifpondenza  dei  fenomeni  di  giudicare  un 
infermità  nulla  diffomigliante  dalla  noftra,  e  da 
quella  per  confeguente  dei  Milanefi  ,  il  che  fu 
anche  ultimamente  confermato  dal  Sig.  Videmar  , 
oltre  r  anteriore  afiferzione  dei  dotti  Giornalifti 
di  Venezia  )  quando  fi  determina  a  darle  un  ho- 
me proprio  gli  fembra  ragionevole  di  chiamar- 
la Scorbuto  Alpino.  In  ciò  non  fece,  com'e- 
gli fteffo  confcfia  ,  che  feguire  le  pedate  del  Ch. 

Sig. 


X    SI  )( 

§ig,  Gìufeppe  Puiati  ,  il  quale  ^  avendo  avuto  fre- 
quente occafione  di  ofservarla  in  que*  luoghi  ,  fo- 
leva  diftioglierla  colla  hnentovata  denominazio- 
ne :  ed  ecco  in  qual  gusfa  il  Sig»  Odoardi  g'u- 
ftifica  l'idoneità  di  quefto  nome,  Il  prefso- 
5,  chè  univerfale  )  fcriv' egli  ^  e  comune  finimen^ 
3,  to  in  pazzia  de"*  nofìri  ammalati  mi  avrebbe 
5,  dovuto  determinarè  à  cambiar  il  nome  afse- 
3,  gnato  di  Scorbuto  Alpino  a  quefl'  infermità  , 
5,  attefochè  dai  migliori  pipatici  fi  niega  ,  che  1* 
acrimonia  fcorbutica  pofla  produrre  un  tale 
^,  effetto,  del  qual  malore  anzi  fi  predica  ,  che 
5,  mai  nuoca  al  cervello/  e  avrei  potuto  anch* 
j,  io  darle  quello  di  Lebbra  ,  ma  oltreché  nem- 
5,  meno  quefto  caratterizza  fufficjentemente  il 
53  vero  genere  di  quefta  malattia  ,  tanto  fimile 
33  è  r  origine  della  noftra  Pellarina  a  quella  del- 
33  lo  Scorbuto  3  e  tanto  analoghi  fono  i  fuoi 
5,  effetti  a  quelli  dallo  Scorbuto  prodotti ,  e  tan* 
33  to  uguale  è  la  cura  ,  con  cui  (e  ne  ottiene  o 
5,  pretto  o  tardi  la  guarigione 3  ch'io  non  fiiprei 
3,  indurmi  a  cangiare  la  denominazione  datale 

Da  dair 


dair  IlL  inio  Precettore  .  Qiefìo  dotto  me^ 
dico  fa  dunque  d'avvifo,  che,  in  virtù  d'un 
apparente  r  ifsomigHanza ,  che  lo  feda fse  oltre  i 
iiaiiti  ,  fi  dovefse  tal  malattia  denominare  uno 
fcorbuto.  Nulladimeno  s'avvide,  che  non  man- 
cavano obbietti  all'  abbracciata  denominazione  , 
giacché  rifcontravanfi  in  quello  morbo  alcune 
particolarità  ,  per  cui  dovea  meritarfi  dei  fpecia- 
li  riguardi  ,  e  però  al  nome  generico  di  [cor* 
buto  vi  aggiunfe  l'altro  fpecifico  di  ^Hpino  ^ 
per  ncjtare  una  circoftanza  atta  a  difìinguerlo 
circofianza  fallace  ,  non  efsendo  i  foli  luoghi 
montaofì  foggetti  a  quefia  malattia  ,  poiché  re- 
gna del  pari  nelle  ruftiche  pianure  ,  come  ne 
r^bbiamo  V  efempio  nel  noflro  Territorio  ,  e  iq 
quello  di  Milano  , 

Ma  ancora  più  evidentemente  dà  a  divedere  che 
liei  morbo  defcritto  vi  à  dei  fenomeni  fin- 
golari  non  trafcurabili  dai  diligenti  ofservatori , 
quando  fcrifse  alla  pag.  ;  „  Sembra  flrano  a 
j,  dir  vero ,  ed  è  cofa  che  mi  forprende ,  che  un 
morbo  nuovo  ,  e  non  defcritto  dagli  fpritfori 
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di  medicina  ,  ed  infieme  così  iiniverfalmenfe 
5,  tra  noi  fparfo ,  così  frequente  ,  così  mòlcìlò  ^ 

e  tanto  micidiale,  che  non  à    inoltre  ner^un 

altro  male,  che  lo  raffomigli  nelle  fante  fue 
„  mctamorfofi  o  fucceffioni  •  qualora  non  gli  fi 
5,  vogliano  paragonare  i  vari  gradi  della  SlfilJce 
„  é  della  Rachitide  ,  ferbbra  firano  ,  che  fia  sfug- 
,^  gito  air  offervazione  di  tanti  valenti  medici  , 

che  fiorirono  in  tutte  e  due  queRe  città  ,  e 
„  che  tutte  e  due  fi  fono  procurate  d'altronde 
5,  per  fofienere  le  loro  onorevoli  condotte  &c. 
Da  ciò  forfè  non  appare  che  vi  è  nel  fuo  dif- 
torfo  un  apertiffimà  contraddizione?  Se  la  ma- 
lattia fofse  fiata  un  femplice  Scorbuto  accom- 
pagnato  da  fuoi  fenomeni  ordinar]  ,  qual  moti* 
Vo  avrebbe  avuto  T  A.  di  rimbrottare  i  medici 
che  lo  precedettero,  perchè  non  ce  ne  aveano 
data  avanti  di  lui  la  defcrizionc  ?  Dunque  egli 
flefso  fu  alla  fin  perfuafo  della  particolarità  del- 
la malattia  :  imperocché  fe  V  avefse  creduta  real- 
mente una  cofa  medefima  collo  Scorbuto  non  h 
avrebbe  mai  chiamata  un  morbo  nuovo   e  non 
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defcrhto  dagli  fcrìttori  di  medicina  >  nè  avrebbe 
mai  detto  ,  che  nejfun  altro  male  nelle  tante  fue 
metamorjfojì  lo  raffomigUa  .  Anche  nella  fua  let- 
tera Dedicatoria  ]o  chiama  ma  ftrana  fpecìe  di 
malore  poch'tfjlmo  conofcluta. 

E  infatti ,  allorachè  fi  getta  generalmente  lo 
{guardo  fopra  gli  andamenti  del  vero  Scorbuto , 
e  fui  fintomi  proprj  che  fedelmente  Io  feguono , 
fenza  dei  quali  mai  a  propofito  fofpetterebbcfi 
della  fua  efiffenza,chi  non  rileva  la  dillanza  che 
vi  è  fra  etfo  e  la  Pellagra  ?  Molti  fcrittori  si 
antichi  che  moderni  ci  lafciarono  dello  Scorbu- 
to diligenti  ed  efatte  defcrizioni .  Ctedea  talu- 
no eh'  egli  foffe  funefìo  ai  foli  navigatori  nei 
lunghi  viaggi  di  mare  ,  ma  fu  pofcia  dimofìra» 
to  ,  che  quantunque  piìi  fenfibili,  e  frequenti 
fodero  le  fue  firagi  nelle  diuturne  navigazioni  ^ 
non  ne  andavano  tuttavia  illefi  anche  i  luoghi 
terreftii  •  Molte  regioni  di  Europa  foffrono  à\ 
qucflo  morbo  i  graviffimi  danni  ,  regnandovi  fa- 
talmente Endemico ,  e  in  altre  di  quando  in 
quando  vi  s  introduce  ,  e  le  affligge  ,  finché  da 
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jccrte  caufe  accidentali  fia  mantenuto  in  vigore. 

L' Italia  non  ne  è  del  tutto  efente  ,  e  ne  pro- 
va pili  o  meno  le  trifte  confeguenzc  ,  come  fi 
ftudiò  dì  provare  con  plaufibili  argonier^ti  il 
Chiarifs.  Sig.  Giovanni  dalla  Bona  nel  fuo  Trat- 
tato fopra  lo  Scorbuto.' avvegnaché  vi  fieno  an- 
celle al  di  d'oggi  molti  medici  di  contrario  av- 
vilo ,  i  quali  non  vogliono  riconofcere  per  ve- 
ro Scorbuto  le  varie  affezioni  dette  comune- 
mente Scorbutiche^  tantopiù  che  in  Italia  con 
mano  ubertofa  fparge  |a  terra  q  diffonde  i  tefo- 
ri  del  regno  vegetabile  ,  in  cui  trova  ^  come  o- 
gnun  fa  ,  un  potentifìinio  antidoto  T  acrimonia 
Scorbutica.  Abbiamo  di  Eugaleno  un  opera  fo- 
pra Jo  Scorbuto,  Ja  quale  benché  lodeyojifììma 
per  il  tempo  in  cui  fcriffe,  recò  nondimeno  po- 
ca utilità,  anzi  fe  nafcere  molta  confufione  ,  a» 
vendo  comprefe  fotto  il  nome  di  Scorbuto  pa- 
recchie malattie  di  un  genere  affai  diverfo  ,  ef- 
fcndo  flato  poi  inccrtifìimo  nell'i^ffegnare  i  veri 
fintomi  caratteriflici .  Per  malaventura  molti  al- 
tri fcfittori  feguirono  le  fuc  pedate  ,  e  copiandolo 
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.  f^nza  riflefiione  appoco  appoco  flaccaronfi  dalle 
rette  c  precife  defcrizioni  dei  medici  più  antichi  , 
come  Wiero ,  Ronfeo  ,  Ezio  &c.  i  quali  ci  di- 
pìnfero  il  vero  Scorbuto  fenza  includervi  ihnalat- 
tie  d'  altra  tempra  ,  e  fenza  alterarne  i  fegftì  di- 
flintivì .  Ebbero  a  lagnarfi  Sydenham  ,  ed  Hof- 
fmann  ,  che  anche  ai  lor  tempi  in  moltiffime 
infermità  ,  di  cui  non  bene  fi  cotaofceva  V  cfTen- 
za  ,  fubito  accufavafi  T  acrimonia  fcorbutica  co- 
me principal  origine  di  effe  ,  c  così  con  tal  no- 
me coprivafi  in  qualche  maniera  la  poca  cogni- 
zione ,  che  avevafi  della  natura  di  alcuni  ma- 
li .  Htc  enlm  obltev ,  fcriffe  Sydenham ,  fed  & 
5,  Ubere  tamen  dìcam ,  (^Uod  fiullus  Iket  dubltet , 
3,  quln  Scorbutus  in  bis  plagts  Borealibus  revefa 
„  tnvenìatur ,  tamen  eum  Morbum  non  tam  fré* 
3,  quenùorem  ,  quam  fert  vulgl  opimo  ,  ùccurrere 
5,  mìhl  perfuafum  habeo  ;  multos  autem  ex  lls 
3,  feBibus  (  ne  pluribus  dìcam  )  quorum  nomine 
5,  Scorbutum  ìncufamus  ^  Vel  morborum  fientlum  , 
3,  nondum  vero  faBorum  ,  quìque  nullum  adhuc 
3,  certum  tnduerunt  typum  ,  effe^a  effe  y  vel  etlam 
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i)  tnfelices  velìqulas  morbi  allcujus  nmdum  pemtus 
3,  devlBi  ^  a  quìbus  f angui caterlque  hunìdres 

contamlnantur .  E  poco  dopo  Et  fané  nifi  hoc 
5,  co'àcedamus  Jcorbutì  nomen  ufi  hodìe  fit  in  ii/n^ 

menfum  crefcet  ,  &  ùmnem  fere  yHorbornm  numerUm 
3,  abfohet .  Parimenti  T  HofFmadn .  „  Scorbuti  no^ 
5^  men  tam  late  noflris  tefytponbuì patet  adeoque  fam^^ 

liàre   ejl  ,  ut  quavls  fere  chronicd  pàffìo  ^ft  qua  /- 
55  pft  Impuritas  Jung! tur  ,  fcorbutica  adpelletur  ,  bine 
j,  nìhìl  in  praxi  medica  efl  folenntus  ,  nìhil  uji^ 
j ,  tatius  5   quam  ut    cachexta  ,   arthrìtìs  ,  dif- 
3^  ,  paralyjìs  ,  eryftpelas  ,    ra//V^  ,  ^^j^ò» 

phia  ,  rheumattfmuì  ,  pur  pura  ,  allièque  plures 
5,  ^fi/W  generis  ddfeBìones  Inter  fcorbuticas  nume* 
5,  veniur.  Quid?  quod  mos  adeo  invaluìt  j  ut  bù-* 
jy  die  medici  Imperltlores  ^ft  quando  ex  certi s  fi gni$ 
j,  we^^^e  morborum  nec  caufam  ejus  vite  poffunt  co»^ 
a  g^ofcere  ,  fìatlm  fcorbutum  prcetendant ,  &  prò 
^5  c^w/^  fcorbutkam  acrlmoniam  accufant .  Ai  me- 
dici Inglefi  fiamo  veramente  debitori  della  fto* 
ria  ragionata  di  qucfto  morbo  j  nè  altri  meglio 
di  loro  poteano  riufcire  in  sì  fatta  intraprefa , 
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poiché  r  cflefo  commercio  per  mare  e  le  lun- 
ghe navigazioni  li  mifero  a  portata  di  raccoglie- 
re innumerevoli  offervazioni ,  c  di  tentare  degli 
{perimenti  valevoli  a  far  derivare  delle-  utili  e 
ben  fondate  conclufioni  •  Moltiffime  intereffanti 
notizie  intorno  allo  Scorbuto  ci  furono  (ommini- 
ftrate  in  queflo  fccolq  dai  Celebri  Scrittori  Ba« 
chftrom  ,  Walter  ,  Mead  ,  Lind  ,   Rouppy  ,  e 
Mìlman ,   i  quali  conobbero  le  vicende  varie 
della  malattia ,  e  ne  notarono  diftintamente  i  fe- 
nomeni ,  non  copiando  alla  cieca  le  relazioni  dei 
loro   predeceffori  ,   ma  efaniinando  con  fom- 
pia  efattezza  gì'  infermi ,  che  nei  vafcelli  in  giro 
aveano  tutto  giorno  fott'  occhio.  Egli  è  quindi 
neceffario  per  il  noftro  oggetto  dì  attenerfi  prin- 
cipalmente ai  caratteri ,  che  i  prelodati  Autori  ci 
lalciarono  dello  Scorbuto, 

Intanto  fa  di  mefiieri  premettere ,  che  lo  Scor- 
buto fenza  ragionevolezza  venne  divifo  e  fuddi- 
vifo  in  moltiflime  fpecie ,  le  quali  nlun  altra 
bafe  riconobbero ,  che  alcune  accidentalità  o  nel- 
le caufe  che  lo  producono  ,  o  nei  fenomeni  che 
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l'accompagnano  ,  o  in  certe  fuc  variabili  efterio- 
l'i  apparenze  /  onde  fu  diftinto  in  pallido  ,  livi- 
do  ,  petechiale  ,  caldo ,  freddo  ,  niaritimo  ,  terre- 
(Ire  &c.  Diedero  ancora  più  Hiotivo  alle  ftravagan- 
ti  divifioni  le  bizzarre  e  capricciofe  ipo  tefi ,  che 
furono  di  tempo  in  tempo  imaginate  ,  o  per 
meglio  dire  fognate  intorno  la  fua  natura  .  Ef- 
fcndo  piaciuto  ad  alcuni  di  fiffareT  effen za  dello 
fcorbuto  nel  predominio  di  certi  rei  principj  diffe- 
minati  nella  mafTa  dei  liquidi  ,  qiafcheduno  a 
tenore  della  prediletta  ipotetica  teoria  chiamò 
lo  Scorbuto  ora  fulfureo  »  falino  ,  ora  falino  -  fui- 
fureo  ,  ora  acido ,  alcalino  ,  muriatico  ,  acido  -  au- 
fìero ,  rancido  -  oleofo  &c.  aumentando  così  sfog- 
giatamente  le  fpecie  con  grandiffima  confufione, 
1^  I  )  Da  ciò  ne  nacque  che  la  malattia  fempre 

uni* 


(  I  )  A  cjueRo  punto  rnl  verrà  rimproverato,  eh'  Io 
con  troppa  franchezza  do  il  bando  alle  divifioni  ,  e 
alla  dottrina  delle  diverfe  acrimonie  ,  quando  elleno 
per  sì  lungo  tempo  furono  favorevolmente  accolte  dai 
Clinici  pili  accreditati .  Ma  fiami  permeffo  di  riflet- 
tere , 


■  )(  )( 
tinlforme  é  coftante  non  fola  per  la  fua  eflenza  i 
che  per  li  caratteri  che  la  di(ìitiguonò  ,  venne  rap- 

pre- 


tere  ,  che  ne'  tempi  addietro  per  ifpiegare  le  cagioni 
interne  ,  e  iMntima  natura  delle  malattie  fi  fece  un 
grande  abufo  degli  umori ,  fabbricandovi  fopra  delle 
ipotefi  fenza  numero  ,  foggette  fecondo  il  variar  dei 
tempi,  e  degli  autori  a  riiultiplici  vicende  .  Si  traf- 
curarono  affatto  i  folidi ,  o  al  piìi  fi  conceffe  loro  ben 
di  rado  uno  flato  paffivo  .  Hoffmann  rivolfe  il  primo 
le  fue  confiderazioni  a  quefli  principali  agenti  del 
corpo  umano  ,  ed  infegnò  che  tutta  la  Patologia  fi 
può  fpiégare  molto  pili  rettamente  e  facilmente  ,  ri- 
correndo agli  fconcerti  dei  moti  animali  nei  folidl  , 
che  alle  diverfe  affezioni  degli  umori  morbofi  .  Quello 
iiuovo  fecondo  campo  trovò  fubitò  moItlfTìmi  colti- 
vatori. Le  fcoperte  anatomiche  fatte  fucceffivamente 
in  gran  copia  fui  nervi ,  dinlollranti  il  loro  efiefo  do- 
mÌKio  nel  corpo  umano  ,  le  riconofciute  forze  delle 
fibre  fenfìbili  ed  irritabili,  furono  di  maggior  incen- 
tivo ai  feguaci  deir  Ploffmann  per  vendicare  i  torti  dei 
folidi,  e  coflruire  un  novello  fiflema  fulle  rovine  delP 
umorale.  Ma  come  già  fempre  addiviene  fi  oltrepaf- 
farono  i  convenienti  limiti  ,  è  fi  toccò  fenza  ritegno 
r  oppofia  eflremità.  Dum  vi:ant  fluiti  vitium  in  con* 
traria  currunt  •  Quanto  fi  moftrarono  ingiù fii  gli  an- 
tichi nel  rrafcurare  onninamente  V  influenza  dei  folidi 
nel  producimento  delle  malattie,  altrettanto  lo  fono 
que'  moderni  ,  che  negligentano  affatto  gli  umori  , 
quafichè  foHero  immutabili ,  indifferenti  ,  e  di  verna' 
azione  nella  macchina  animale  .  Convien  battere  una 
via  di  mezzo,  ed  efTere  perfuafi ,  che  ficcome  parecchie 
volte  i  folidi  refi  primitivamente  morbofi  appoco  ap- 
poco chiamano  a  parte  dei  loro  difordini  i  fluidi ,  co- 
sì in  alcuni  cafi  quefii  prima  viziati  com.municano  a 
quelli  il  loro  mal  effere,  ficchè  elfer  poflbno  a  vìcen- 
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prcfentata  fotto  diverfifllmi  afpetti  ,  c  quindi 
pioltc  idee  differenti  (opra  di  effa  furono  conce- 
pite 


da,  ora  caufa  ed  ora  effetto.  Gli  umori  certamente 
foggiacciono  fpelTo  a  varie  degenerazioni  fpontanee 
e  avveniticcie  .  Ne  fanno  tefìimooianza  le  così  dette 
acrimonie  del  Vajuolo  ,  del  Carcinoma  ,  della  Sifili- 
de ,  dello  Scorbuto  ec.  Che  fe  vogliamo  internarci 
nell'  efame  pariicolare  di  quefti  vizj  umorali  reQano 
quafi  fempre  delufi  i  nollri  tentativi  .1  Meccanici,  e 
i  Chimici  fi  fludiarono  d'illuminarci  fu  quefto  punto, 
ma  non  poterono  mai  fiffare  una  foda  teoria  in  mez- 
zo alle  maggiori  incerrezze  .  VolenJo  applicare  que- 
lle rifleffioni  alT  acrimonia  fcorburica,  con  qua!  fon- 
daraento  fi  può  ella  dividere. in  oleofa  ,  rancido-oleo- 
fa,  fulfurea  ,  acida,  alcalina,  muriatica ,  ammoniaca- 
le ec.  ?  Forfè  per  vincere  le  fuppofte  differenti  fpe- 
cie  ^wi  bifogno  di  un  apparato  di  rnedicìne  fralloro 
varie  e  difparate ,  quanto  fono  varj  e  difparati  i  men- 
tovati principi?  Si  fa  bene  che  1  foli  vegetabili  fref- 
chi  e  fuccofi,  allorache  fi  tratta  di  un  vero  Scorbu- 
to, fommlniftrano  un  rimedio  pronto  ,  efticaciffimo  • 
Ne  importa  molto,  come  ci  afTicurano  li  Sigg.  Lind , 
de  Haen ,  IVJiìman,  Cullen,  Mackbride  ,  Rouppy  ed 
altri ,  che  quefìi  vegetabi  li  abbiano  delie  qualità  aci- 
de o  alcaline,  piacevoli  o  acri,  dolci  o  amare  :  re- 
cano indifiintamente  un  qiaravigliofo  foiiievo ,  purché 
fiano  recenti  .  Riflette  benifiìmo  il  Sig,,  Pringle  ,  che 
alcuni  fi  determinarono  ad  ammettere  una  fpecie  di 
Scorbuto  acida,  non  perchè  aveffero  delle  prove  ,  che 
direttamente  ne  dìmoRraflerp  V  efiRenza  ,  ma  per  po- 
tar comodamente  fpiegare  il  modo  di  agire  delle  pian- 
te dette  alcalefcenti ,  che  vengon  credute  di  una  na- 
tura putrefaciente .  Quefii  femplici  ,  aggiunge  egli  , 
fembrano  avere  delle  qualità  molto  differenti  da  quel- 
le ,  che  molti  celebrati  Autori  loro  attribuirono  .  Ed 

in 
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pite  ,  per  le  quali  alteraronfi  le  defcrizloni  iri 
guifa  j  che  in  effe  à  mala  pena  il  vero  Scorbu- 
to 

in  fatti  fi  fa  da  recenti  efperlenze  ,  che  quel  princi- 
pio attivo  comune  a  tutti  i  vegetabili  ,  che   in  una 
maniera  sì  prodigiofa  rifana  gli  Scorbutici  ,  è  il  corpo 
mucofo  5   che  contengono  tutti  i  vegetabili  frefchi  in 
maggiore  o  minor  quantità  ,  combinato  con  altri  dif- 
fimili  principi,  che  li  rendono  di  un  gufto  ditierente , 
amaro,  acido  ec.  Se  dunque   li   vero  fcorbuto  è  co- 
ftantemente  dipinto  dai  fuoi  particolari  fenomeni,  fé 
il  metodo  di  trattarlo  è  così  femplice,  perchè  vorre- 
mo capricciofamente  moltiplicarne  le  fpecie?  Ecco  al 
mio  oggetto   un  pafTo   appròpriatifTimo  tratto  dalla 
Memoria   premiata   del  Sig.  Goguélin   inferita  nelle 
Mem.  della  Societ*  Reale  per  Tanno  lySi.^Si  nous  pe- 
5,  fons  attentìvement  toutes  les  diflincftions   de  cette 
„  maladie  ,  qui  nous  ont  éte  données  par  divers  au- 
teurs,  mème  celèbres  ,  nous  verrons  qu'  elles  font 
trop  peu  foTidées  pour  les  admettre  .  Le  D,  Lind  ,  & 
plufieurs  aurres  favans  medecins  n'  ont  jamais  ose 
„  les  adrnettre  dans  leurs  ouvrages  .  Ges  diflindfions  ont 
,5  ere  fans  nombre .  Eugalenus  ,  Sennert  ,   Mitzfch  , 
5j  Wiliis  ,  Boerhaave  ,  Hoffmaiin  ,  6c  tant  d'  autres  , 
font  les  auteurs  qui  en  les  imagmant  ou  en  les  ad- 
„  raettant  i  ne  les  ont  que  trop  accredités  .   La  na- 
5,  ture  de  la  maìadie  nous  prelente-t-elle  des  ditTf'eren- 
5,  ces  eiTentieiles  ?       aprcs  ce  que  nous  venons  de  di- 
5,  re  ,  nous  n'  en  trouvons  aucune  :   elle  eli  par-tdUt 
5,  la  mème  ;  elle  eli  par-tout  putride  .  Lind  ^  de  Ha- 
en ,  &  divers  autres  medecins  contirment  notte  fen- 
55  timent .  Le  premier  nous  dit  !  Je  ne  me  ferois  pas 
„  expofé  à  avancer  une  doéì:rine  extraordinaire  ,  fi 
„  j'  avois  pu  caraélérifer  avec  une  forte   de  nouve- 
5,  aure  quelqu'  efpèce  de  fcorbut  diflèrenre   de  cedù 
„  qui  fait  le  fujet  de  ce  traité  3  mais  lo;fque  je  vou- 
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to  raffiguravafi .  Riconofciuta  la  poca  ftablHtl 
delle  adottate   divifioni  gli   Scrittori  de'  noftri 
giorni ,  ricalcando  lodevolmente  le  traccie  fegna- 
te  dai  primi  Autori  Ronfeó,  Ezio,  Wiero  &c. 
procurarcno  di  riparare  il  dannò  che  n'  era  pro- 
venuto. Kramer  ,  Lind  ,   Milmatì  ,  e  parecchi 
altri  dimoftraronò  ad  evidenza  j  che  le  tante  me- 
tamorfofi  j  fotto  le  quali  confideravafi  lo  Scorbu- 
to erano  fallaciffimè  .  Egli  dunque  tolto  di  mira 
nel  vero  fuò  fenfo  ofFrefi  con  fenomeni  particof- 
lari  corta nti  ed  Uniformi  é  Da  queRi  foltanto  è 
poflìbile  di  giudicare  cori  ficurezzà  della  fua  eG-  : 
ftcnza  ,  e  però  effi  foli  dennd  fervire  di  appoggiò 
al  mio  Parallelo,  t  migliori  Nofologhi ,  e  li 
Trattatisi  fopralodati  defcrivendo  lo  fcorbuto  Ci 
tinifcono  concordemente  a  fiffare  i  feguenti  é 

Nato 


„  lus  le  faire,  je  ne  trouval  polnt  deux  auteurs  qui 
„  fuffcnt  d' accord  .  "  Nous  lifons  dans  de  Haen  :  " 
„  ha  ut  idem  prorfum  morbus  effe  appare at  terra 
„  marìque .  "  Uon  fair  que  ce  favant  médecln  a  fait 
„  les  recherches  les  plus  fcrupuleufes  pour  découvrir 
„  s' il  exilìoit  reellement  des  difterences  effenticlles . 
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Nato  per  lo  più  un  fenfibile  cangiamento  nel 
color  della  faccia,  che  fi  fi  pallida  o  giallaflra  , 
fentonfi  gì' infermi  aggravati  da  un  pefo  di  tuN 
to  il  corpo  e  da  una  generale  pigrizia  ,  per  cui , 
come  fe  foffero  ftanchi  da  lungn  fatica ,  amano  di 
flar  fempre  feduti ,  e  fpeffo  crefccndo  ladebolez? 
za  fi  mettono  a  letto  ,  refi  infingardi  ed  inetti 
ai  loro  foliti  uffizj .  Non  molto  dopo  fi  palefa  ij 
male  delle  gengive ,  fenomeno  che  trai  più  co» 
ftanti ,  come  vedremo  ,  merita  la  preminenza  . 
Effe  appena  tocche  gettano  fangue  ,  fi  gonfiano , 
s'infiammano,  fi  fanno  fungofe ,  imputridifco- 
no  ,  e  fi  fiaccano  quinci  dai  denti ,  i  quali  co» 
linciano  a  vacillare  ,  divengono  gialli  ,  verdi  , 
neri,  e  finalmente  cadono  in  cariofi  frammenti, 
Goprefi  in  feguito,  o  contemporaneamente  la  fu- 
perfizi»  del  corpo  in  diverfi  luoghi  fenza  regola 
di  macchie  di  differente  grandezza  e  colorito, 
rofficcie  ,  brune  ,  livide  ,  e  nere  ,  che  non  fi  fol- 
leyano  oltre  il  piano  della  pelle,  e  derivano  da 
fangue  raccolto  nella  fottopofia  cellulare ,  come 
fuolc  intervenire  comunemente  nelle  ammacatu- 
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fè  ;  le  ijuali  macchie  ,  fe  V  umor  trattenute  im^ 
putridifce  ^  degenerano  facilmente!  in  piaghe  dì 
peffima  indole.  A  tali  coftanti  fenomeni  alcuni 
Scrittori  vi  aggiungono  4a  difficoltà  della  rerpi- 
razione  j  ed  i  dolori  affliggenti  or  V  una  or  T 
altra  parte  del  corpo  •  Quando  poi  la  malattia 
va  prendendo  vigore  col  progrefso  del  tempo  ^ 
talché  faccia  nafcere  nella  macchina  un  generale 
[quilibrio  ,  a  fomiglianza  di  tutte  le  malattie 
crowiche,  vengono  in  campo  dei  fintomi  di  nuo«^ 
vo  genere  ,  piii  predo  o  più  tardi ,  fenza  metodo 
e  norma  3  fecondo  che  T  acrimonia  fcorbutica 
trova  pia  o  meno  di  attitudine  nei  diverli  tem- 
peramenti ,  Le  contrazioni  ,  le  paralifi  ,  V  idro* 
pifia  ,  ie  gonfiezze  ^  la  diarrea  ,  la  dìfenteria  &c» 
fono  mali  ^  che  fovente  fi  unifcooo  allo  Scorbu-^ 
ta  ,  e  ne  cofìituifeono  i  fintomi  fccondarj  .  Ma 
qui  fa  di  meftieri  autenticare  gli  cfpofti  fegnì 
caratteriftici  colle  teftimonianze  pih  autorevoli  . 

Rivolgendo  io  fguardo  agli  autori  che  primi 
fcriilero  delio  Scorbuto,  c  che  cominciarono  a 
confiderarlo  ^ual  malattia  particolare ,  come  Ronf-, 
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fed,  Ezio,  Wicro,  e  Langio,  trovafi  che  que* 
ni  parlano  Tempre  dello  Stomacace  ^  à^Wo  Sceleùr^ 
be  ^  delle  macchie   vermìglie,  del  pallor  delia 
faccia,  e  dell' anguftia  del  petto.   Lo  Stomacaci 
fpecialmente ,  offla  la  morbofa   alterazione  delle 
gengive  e  dei  denti ,  fu  confiderato  il  primo  tra 
i  fegrii  caratteriftici .  A  qual  fondamento  s'  ap« 
poggiò  RonfTeo  ,  e  quelli  che  furono  in  feguitò 
dello  fteffo  avvifo ,  afferendo  che  Ippocrate  abbia 
descritto  precifamente  lo  Scorbuto ,  laddove  par- 
la dei   magni  llenes  ?   perchè  ivi  Ippocrate  fa 
menzione  dello  Stomacace .  E  parimenti  per  qual 
motivo  fu  creduto  dalla  piìi  parte  dei  mentovati 
autori ,  che  lo  (ìeffo  Plinio  aveva  data  una  chiara 
idea  dello  Scorbuto  ?  perchè   Plinio  narrò  che 
ai  foldati  dell'  armata  Romana  fotto  il  comando 
di  Cefare  Germanico  erano  caduti  i  denti  ,  ed  a« 
veano  fofFerto  una  fomma  debolezza  nelle  gam- 
be.  , ,  In  Germania  trans  Rhenum  Cajlrìs  a  Ger^ 
manico  C(efare  promoùs  fons  erat  aquiS  dukts 
5,  [olus  ,  qua  pota  intra  biennium  dentes  declderent , 
5,  compage fqne  in  genlbus  dtffolvsrentur  m  Stomacacen 

me' 


medici  vocabànt  ,  Scehtyrben  èa  mala  -  3,3 
Colla  parola  Sceléttrbe  volevano  efprimere  la  de- 
bolezza particolarmente  molefla  ai  piedi  ed  ai 
ginocchi ,  come  attefta  oltre  gli  altri  il  fopraci* 
tato  Plinio  ,  benché  alcuni  abbiano  creduto  , 
che  potefTc  anche  fignificare  le  ulcere  ,  che  nelle 
gambe  degli  Scorbutici  foventementé  fi  formano  • 
in  quefli  fegni  li  mentovati  Scrittori  vanno 
accordo.  Scnoerto  ,  Quello  che  piìi^  d'ogn' altro 
copiando  Eugaleno,  s' immerfe  in  una  farragine 
imbrogliatiflima  di  fintomi,  quando  viene  alla 
definizione  fi  efprime  in  tal  guifa  .  „  Scorbutus 
M  ^fl  py^'u^  &  occulta  qualìtas  feu  difpofitlo  ioti 

corion  ,  pracìpue  vero  vlfcerlbus  nutrhtonl  dU 
5,  cat^s  mprejfa  ^ab  humore  melane  boli  co  craffo  yfero* 
5j  /^^  icorofo  ^  peculiari  nwdo  corrupto  orta  ^ 
5)  cum  Jpontanete  lajfitudinis  fenfu  ,  peBorifque  an* 

gufila  &  refptratìonìs  dlfficultate  y  glngtvarum 
„  corruptìone  Ò*  graveolenti  a  y  ac  maculis  purpu* 
yy  reis  in  cruribus  ìmprimis ,  allifque  morbìs  ,  ac^, 
5,  fymptomattbus  plurimis  ab  eadem  caufa  penden^ 
^  tìbus  conjunHa  •  „  Il  Chiarifs.  HofFmann  ef- 
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ponendo  i  fegni  efì'enziali  cosi  favella  .  „  H/> 
55  adftBus  qut  gìavìbus  admodti',nque  varìls  [ympto^ 
3^  -matlbus  ejl  Jìipatus ,  partìbus  precipue  exteV' 
,5  ^/V  /t^^wj  mantfejlat  tndolem:  nam  Jì  Immlnet  ^ 
,^  laxttudo  fpontanea  totum  corpus  occupat ,  Ù* 
55  crUrum  pedtmque  gravhas  cuni  movendt  impo- 
55  tentìa  fubfequìtur  .  Detnde  color  facìei  a  natura» 
55         rubedme  recedit ,  c^i««  fangutne  mtxtus 

,5  eps:  gmgJvh  fluh  ,  quarum  carnem  rdaxat ,  CS^ 
^5       dentmm  ufque  vadues  confumh  y  ut  illorum 
,5  utrobtque  fiat  vaclllatio  l  In  crurtbus  porro  emer» 
,5  gunt  maculfe  ^  dlverf^  fig^^^  9  magnhudtnts ,  ac 
55  cohrìs  5  q'M  fapws  in  ulcera  mali  morls  defi* 
j5  nurd  '  increfcent€  malo  dolores  lancinantes  vagì 
5j  vd  jìxt  cim  movendi  quadam  impot enfia  ,  vel 
35  convuljìva  firiBura   artus   invadere  folent  •  5^ 
Non  fi  allontana  dai  fuddctti  T  Illuf.  Bachftrom  . 
3,  Scorbutus  y  fcriv'  egli  morbus  ejl  chronicus  pa* 
,5  ruw^  dìjlans  a  cacochymia  &  cachexia ,  nijì  ma» 
5^  culis  lividis  per  ^rtus  difperjìs  ,  crurum  gravi* 
5,  tate  &  intìrmitate  ^  atque  tumore  abeunte  & 
35  redeunte ,  oris  fcetort ,  denttum  vacillatìone  ,  ni* 
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^,  gredìne  ^  corruptìone  ,  gingivìs  lurldh  ,  femìs» 
5,  ^'djìsy  recedentìbus  ,  facile  fangulnem  fundentl^ 
^,  ^^i-,  ,5  Lind  nel  .  fuo  pregiatiflimo  Trattata 
la  fente  del  pari  intorno  ai  fegni  carattcrìRicì . 
Non  li  prcfenta  unitamente  ,  ma  li  tìota  ,  e  li 
diftingue  per  tali  ,  fecondochè  li  va  nominando 
neir  atto  di  defcrivere  la  malattia,  ,5  Sebbene, 
ei  dice ,  il  cangiamento  del  colore  del  vifo 
non  le  npre  preceda  gii  altri  fintomi  ,  in  fc« 
„  guito  gli  accompagna  per  altro  tofìantemente . 

La  maggior  parte  degli  fcorbutici  diventano 
„  fubito  di  un  color  pallido  o  giallaflro  ,  quefto 
colore  diventa  in  feguito  più  ofcisro  ?  lìvido  • 
5,  La  ripugnanza  che  aveano  per  qualun(jue  moto 
, fi  muta  fubito  in  una  ftanchez:?;a  univerfalc 
^,  con  un  torpore  ,  ed  una  debolezza  dei  ginoc* 
chi,  allorché  fanno  qualche  efercizio.  Qiiefta 
gran  fatica  loro  cagiona  una  difficoltà  di  refpi* 
33  rare  •  La  ftanchezza  e  quefla  difficoltà  di  rcf- 
,5  pirare  dopo  aver  fatto  qualche  moto  fono  due 
„  fintomi  dei  più  coflanti  dì  quefla   mala^ttia  . 
j,  Poco  dopo  fentono  delle  erofioni  nelle^  gengi" 

E    3  „  ve  , 
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5^  jve  ,  fi  tumefanno  ,  e  per  ogni  piccolo  foffre# 
,5  gamento  forte  il  fangue .  Il  fiato  è  allora  puz» 
,5  zolentc,  le  gengive  fono  di  un  roffo  livido, 
molli  ,  e  fpongiofe  ,  e  diventano  pofcia  eftre* 
3,  mamente  putride  e  fungofé  .  Qucfti  fono  i  fc* 
5,  gnì  patognomonici  della  malattia  .  „  Indi  fi 
trattiene  a  defcrivere   lef*  apparenze  varie  delle 
macchie  ,  che  comparifcono  nelle  diverfe  regioni 
del  corpo  ,  rofficie  ,  blìi ,  o  piuttofto  nere  ,  e  lU 
vide,  che  non  fono  elevate   fopra   la  fuperfizie 
della  pelle,  e  raffembrano  ad  uno  ftravafamenta 
fotto  r epidermide,  come  nelle  contufioni .  Noa 
lafcia  poi  di  vifia  i  molti  altri  fintomi ,  che  pof« 
fono  preflo  o  tardi  manifeflarfi  nel   corfo  della 
malattia ,  come  la  gonfiezza  nelle  gambe ,  le  uU 
cere  fcorbutiche  coi  loro  fpcciali  caratteri  ,  V 
emorragie ,  le  contrazioni  ctc.  Ma  finalmente 
confefTando  pur  egli  ,  che  vi  fono   poche  malat* 
tie ,  che  fi  prefentino  fotto  un  afpctto  piti  ter- 
„  ribile  ,  e  piìi  vario ,  che  lo  fcorbuto  nel  fuo 
5j  ultimo  periodo ,  conchiude  /  nulloftantc  la 
3,  putrefazione  delle  gengive,  le  macchie  blu  c 
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^,  nericcie  ìbpra  del  corpo  fono  Tempre  i  fegni 
patognomonicì  .  Cotiferma  la  diiagnofi  foptiìin- 
dicata  il  Sig.  Milman  uno  de'  più  recenti  Scrittori 
fullo  Scorbuto  •  „  Les  caraBères  dìftìnBtfs  du  fc&r^ 
but  font  les  fuìvants  :  une  grande  folbleffe  dans 
,^  tout  le  coYps ,  augmentant  graduellement , 
peu  à  peu  aecompagnJe  de  lafjttude  ,  ou  d^  un 
fenùment  de  fattgue  ,  qui  a  cela  de  particulier , 
„  quon  en  efi  plus  Jenjìblement  affeSé  dans  le 
Jommeìl  j  que  dans  touteautre  cìrconjlance  *  Les 
genclves  faignent  au  moìndre  attoucbement ,  eU 
les  [e  stparent  des  dens  &  deviennent  fongue» 
Jes  &  putridM  •  I?'  hahtne  ejl  puante  ,   &  h 
corps      couvm  [ouvem  dans  differentes  parties 
de  taches  pourprées  &  livides .  ,,Lo  fteflb  Sig. 
Giovanni  dalla  Bona  dopo  aver  enunnerati  i  mol- 
ti fintomi  dello  Scorbuto  aggiunge  ,  Quadam  ta* 
j,  men  Jìgna  funt ,  qua  ejus  magls  propria  repu* 
„  tantur  t  Ea  funt  glnglvarum  vltlum ,  fere  cum 
3,  orls  foetore  ,  cutls   macula ,  dolores   velut  ex 
I,  contufìone  In  arti  bus  Inferlorlbus  ,  crurumque  'va* 
yy  clllath  •  •  •  •  •  Sed  precipue  glnglvarum  vltlum 
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5j  a  pmtìQYibus  meàkls  prò  certo  tndìcto  habetur  » 
3,  Ed  in  un  altro  ìwogo^  Pro feHo  hoc  glnglvarum 
,5  vltluryì  quantum  ego  jclo  ^  adeo  ab  idonei s  omnì^ 

bus  fcriptorlbus  prò  certo  hujus  morbi  Indicìo  ha*' 
5,  betur  ,  ut  uon  modo  ìd  pr^ecfpmm  faclant  Imer 
5,  multa  {Ila  qua  proponunt  ftgna  pathogrìomontca  , 
3,  jed  putent  [atìs  npfct  Scerbutum  poffe  alluna 
3,  morbum  Jimulantem  ,  fi   unum   ìllud  Jìgnum 

appareat .  Quefle  teftimonianze  foao  a  mio 
credere  pienamente  baftanti  ,  onde  confermare  i 
fegni  caratteriftici  poc'  anzi  riferiti  .  Qualcheduno 
forfè  troverà  motivo  di  rimproverarmi  .  perchè  h 
in  tale  circofìanza  trafcurato  Eugaleno  •  e  po- 
trà aggiungere  che  lo  lafciai  di  vifìa  ,  perchè  ne!-» 
Ja  fua  opera  poco  favoriice  la  diagnofi  propofta, 
c  in  vece  s'attiene  ad  altri  fegni  caratteriftici  • 
Per  mia  giurtificazione  rimetto  i  miei  lettori  al 
Cap*  I.  della  Part.  1.  del  Trattato  del  Sig. 
Lìnd .  Ivi  chiaramente  comprendcfi  ,  quanto  dal 
vere  fiafi  allontanato  il  Medico  Olandefe  nclift 
fua  defcrizionc,  niun  cafo  facendo  del  fenomeno 
delle  gengive ,  foftituend«>  due  fegni  tratti  dal 

noi» 
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polfo  ^  €  dall'  orine  ,  e  confondendo  Io  fcorbuto 
con  un  numero  prodigiofo  dì  malattie,  (  i  ) 


(  I  )  Nella  critica  che  ne  fa  ii  Sig„  Llnd  fralle  molte 
cofe  et  riflette  acconciamente .  ^'  E' cofa  forprendente 
5j  con  una  pratica  così  eftefa  come  qoslla  che  pre« 
j,  tende  aver  avuto  Eugaleno ,  che  in  fetrautadue  ofler- 
5j  va2Ìoni  ,  e  più  di  dogento  cafi  pubblicati  da  lui  , 
5,  o  dal  fuo  editore  non  fia  fiata  fatta  menzione  al- 

cuna  di  un  folo  vero  calo  fcorbutico  5  in  cui,  fof^ 
3,  fero  attaccate  le  gengive  ,  Non  vi  è  ciie  una  fìra* 
„  ordinaria  ,  e  molto   dubbiofa  relazione  di  un  Ec- 

clcfiafìico  ,  nella  quale  egli  ne  parla  ™  Vera- 

,9  mente  fofìienej  che  lo  Scorbuto  conduce  fovente  il 
9,  malato  al  fepolcro  prima  che  le  gengive  o  le  gam« 
3,  be  fieno  attaccate;  ma  è  credibile  che  fra  ii  gran 
„  numero  d' infermi  che  ha  trattati  di  quefìa  mafat- 
5,  ria  non  abbia  veduto  che  un  folo  caio,  de!  qua- 
,5  !e  noi  parliamo  5  in  cui  le  gengive  folTero  attacca- 

te  5*  Mentre  che  altre  volte  nel  maggior  vigore  del 
3,  male,  ed  oggi  giorno,  quefi^è  il  principale  e  il  più 
3,  cofìante  fintoma  ,  e  il  fegno  caratteriflico  della  ma- 
55  lartia  ■«—.^ — ^  Eugaleno  non  potea  forfè  fce- 
„  gliere  dei  fegni  più  equivoci  di  quelli  de!  polfo  e 
33  deli'  orina:  nonoiìaore  colla  fcorra  di  quelli  foli 
35  caratterizza  tante  differenti  malattie  sì  acute  che 
j3  croniche  .  Pareva  che  la  gran  fede  eh'  egli  avea 
3,  laeir  orina  3  il  pii^i  incerto  di  tutti  i  fegni  nello  fpì- , 
33  rito  delle  perfone  giudiziofe  3  aveffe  dovuto  ballare 
9»  per  fargli  perdere  il  credito  .  Per  quei  che  riguarda 
33  il  polfo  egli  è  sì  variabile  fecondò  l' età  ,  il  feflb  ,  il 
j,  temperamento  ,  la  fituazione  ,  \t  differenti  circo- 
„  fìanze  delP  arteria,  e  tutto  ciò,  che  chiam.afi  co- 
„  fe  non  naturai  ,  infiuifce  talmetite  fopra  de!  me- 
3,  defitno  3  che  il  diagnoftico  tolto  da  quefto  folo  fegno 
deve  effere  molto  equivoco  In  tutte  le  qualità  delle 

33  nxa'» 
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Ora  che  mediante  gli  fchiaritnenti  fatti  fi  è 
ottenuta  un  idea  fcmplice  dello  Scorbuto  ci  riu« 
fcirà  pili  agevole  il  meditato  paragone  .  Bafta  ri- 
chiamarfi  alla  memoria  la  breve  delcrìiione,  eh* 

10  diedi  fui  principio  ,  della  noftra  malattia  ,c  con- 
fultare  le  definizioni  e  le  defcri^ioni  lafciateci 
dai  medici  Milanefi  ,  e  da  altri  fcrittori  •  Le 
due  feguenti  definizioni  faranno  fufficienti  al  mio 
propofito  ^  Scrive  il  Sig.  Strambi  .  Pellagra 
5,  definivi  poteft  morbus  cbronlcus  tottus  corporìs  y 
3,  cerebri  neryorumque  fun&lonesl  potfjfìmum  la* 

11  dens  /  ut  plurlmum  cum  defquamattme  dorjì  ma^ 
nuum  &  pedum  y  aliarumque  aeri  expofitarum 

9}  partium  .  „  Il  Sig.  Janfen ,      Optime  Fella» 
jp,  gram  definiri  arbitrar  l  quod  fit   morbus  tnde* 
3,  mius  ,  verno  tempore  macula  rofea  in  dorfo  ma^ 
5,  nusplerumque  je primo  manifejìans  ^  hj^eme  dlfpa'» 

„  vens 

5,  malattie .  In  effetto  le  defcrizioni  che  dà  dcir  uno 
„  e  deir  altro ,  fono  dell'ultima  afTurdità,  e  la  mag- 
„  gior  parte  dei  cafi,ch'è  riporta  alla  fine  della  fua 
3,  opera ,  fono  manifeftamente  contradittorj  ai  diagno- 
9,  ftici,  che  dà  nella  prima  parte» 
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Jj  ¥ens  ^  [ed  qua  fequenti  anno  band  varo  gravlo^ 
ri  bus  flipata   [ymptomatìbus  recurrtt  ,  tandem 
melancholia    ,    manta  ,     fpafmifque  comlta^ 
ta  mortem  vh  nqn  femper  Inferens  . Scorgefi 
ad  evidenza  ,  che  i  caratteri  compred  nelle  de« 
finizioni  della  Pellagra  fono  molto  differenti  da 
quelli  che  ci  prefentano  le  definizioni  dello  fcor- 
buto .      errore  di  confondere  V  una  con  V  altra 
queftc  due  malattie  deriva  immediatamente  dalla 
confufione ,  che  vien  fatta  dei  fintomi  fecondar) 
e  accidentali  coi  primarj  e  coftanti ,  donde  ri« 
fulta  l'apparente  analogia.  Offervafi  di  continuo  , 
che  dei  fintomi  che  fono  caratterin:ici  in  una 
malattia ,  in  un  altra  molto  diverfa  comparifco« 
no  come  accidentali  o  fecondar] . 

Il  fenomeno  per  efempio  della  corruzione  del- 
le gengive,  e  del  guaftamento  dei  denti ,  infepa- 
rabile  dallo  fcorbuto ,  fi  è  qualche  rara  volta  of-« 
fervato  anche  nei  malati  di  Pellagra.  Nella 
fcorbuto  egli  è  fintoma  primario  ,  nell$  Pellami» 
gra  meramente  accidentale  .  In  venti  infermi  che 
neir  anno  17^0  ricorfero  allo  Spedale ,  i  quali 
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quafi  tutti  paffarono  a  miglior  vita,  uno  (olc^ 
ve  n'  ebbe  coi  denti  maltrattati  ,  fenza  ofFefa  v«« 
runa  delle  gengive  ,  il  che  può  fare  ingenua  te- 
ftìmonianza  il  Sig.  Dott.  Zuccólo ,  che  meco  fece 
appoftatamente  tale  ofTervazìone  .  Che  fc  quefto  fe* 
nomeno  fi  offcrvaffe  meno  di  raro,  non  potreb» 
bere  tuttavia  i  partigiani  della  contraria  opinio» 
ne  trarne  un  gran  partito,  poiché  da  neffuno 
ignora  ,  che  il  veleno  fcorbutico  fi  accoppia  af- 
fai frequentemente  ad  altre  infermità  d'indole 
dlverfa ,  delle  quali  aumenta  bensì  la  reità ,  ma 
fenza  cangiarne  V  cffenza  . 

La  fomma  debolezza  che  fi  maoifefìa  in  amea^ 
due  le  malattìe,  efrcndo  un  fenomeno comunifli* 
mo  ,  non  può  aver  nel  confronto  molta  influenza  . 
Rari  rariffimi  fono  quei  morbi  ,  ne'  quali  non 
predomini  la  lafTezza  e  V  infralimento  del  corpo . 
Sarebbe  nondimeno  dcfiderabile  che  s  imparaffe 
a  diRinguerne  i  varj  gradi ,  e  le  fue  differenti 
maniere  di  abbattere  infermi .  l  Clinici  fpe- 
rimentati  colpifcono  talvolta  quefte  differenze, 
le  quali  per  altro  difficilmente  fi  poifono  ef* 
primere  • 
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Ma  efàminiamo  il  difordine  della  pelle  .  An^ 
no  dunque  gli  Scorbutici  delle  macchie  in  varie 
parti  del  corpo  ,  e  ne  fono  quefìe  come  fi  è  det* 
to  un  fegao  caratteriflico  .  Ecco  ,  dirà  taluno  ^ 
un  affeEÌone  cutanea  ,  che  va  del  pari  con  quel-* 
la  dei  Pellagrcfi  .  In  qucft'  inganno  può  cader 
facilmente  ^  chi  confondendo  groffolananiente  i 
vizj  della  pelle,  nùn  bada  punto  alle  loro  fpe- 
cifiche  differenze  •  Le  macchie  intanto  degli  kox* 
bufici  veggonfi  irregolarniiente  fparfe  falla  fuper- 
fiizie  del  corpo  nelle  parti  coperte  e  non  coper* 
te  :  il  difetto  della  pelle  nei  Pellagrofi  fe  la 
prende  foltanto  cqu  quelle  parti ,  che  Ranno  cf« 
polle  al  libero  contatto  dell'  aria  o  del  fole  ,  re« 
flandone  affatto  illefe  le  partì  che  il  vcftito  ri- 
copre .  Una  macchia  fcorbutica  offre  a  un  di« 
pfeffo  le  apparenze  di  un  ammaccatura  prodotta 
da  un  corpo  contundente*  vi  à  fotto  la  pelle 
raccolto  un  fanguc  ftravafato ,  che  occupa  una 
•  piazza  più  o  meno  eftefa  •  non  fi  folleva  al  di 
fopra  della  fuperficie  della  pelle  ,  nè  porta  feco 
fintomi  flogiftici .  Nei  malati  Pellagrofi  il  mal» 

tu- 
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'  cutatico  fi  fcofta  moltiflimo  dall'  ammaccatura  • 
Manifeftafi  dapprima  con  indizj  di  leggiera  in- 
fìammazioirie  ,  vedendo  le  fembianze  della  Refi» 
fola  :  evvi  rolTore  ,  calore  ,  o  bruciore  ,  c  qual- 
che gonfiezza .  La  cuticola  in  feguito  fi  va  ftac* 
cando  dalla  pelle ,  e  fi  raggrinza  ,  lafciando  qua 
c  là  molte  fenditure  pih  o  meno  unite  e  prò» 
fonde,  dalle  quali    fcaturifcc  talvolta  un  ico» 
rofa  materia .  Le  macchie  negli  fcorbutici  non 
anno  una  ftagionc  determinata  per  la  loro  com- 
parfa  :  vcngotìo  a  bruttare  la  pelle  a  malattia 
avanzata ,  e   quanto  la  malattia   progredisce , 
altrettanto  effe  peggiorano  .  La  pelle  dei  Fella- 
grofi  fi  deturpa  nei  luoghi  già  noti  al  venire  di 
Primavera  :  nella  fiate  la  cuticola  inaridita  e 
morta  a  mano  a  matto  fi  fepara ,  talché  venen- 
do r  autunno  ,  e  particolarmente  V  inverno  il  mal 
cfterno  fvanifce  del   tutto  ;  ed  ei  piuttoftochè 
comparire  a  malattia  avanzata  ,  per  lo  piii  la 
precede  ,  c  ne  prcfagifce  la  proffima  venuta  . 

Ne  v'è  da  dubitare  che  i  raggi  folari  non  ab« 
hìmo  grande  influenza  nel  farlo  nafcere«  Gli  è 

for« 
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forza  reftarne  convinti,  fol  riflettendo,  che  col- 
lo fchìvare  il  contatto  dei  raggi  fi  toglie  il  fe* 
nomeno .  Chi  non  fi  efpone  ai  primi  foli  può 
lufingarfi  di  andarne  libero;  e  fe  à  già  comin- 
ciato a  produrfi  ,  fe  ne  arredano  i  progreffì ,  o 
coprendo  le  partì  j  ó]  ftaridò  ritirati  dal  fole  • 
Quelli  che  eìTendonè  fiati  mal  affetti  fi  fono  li- 
berati vivendo  lontani  dal  fole,  fe  di  bel  nuo- 
vo ai  fole  fi  efpongonò ,  incontrano  prcfto  la  me- 
defima  forte.  Narra  il  Sig.  Gherardini  di  effere 
flato  ocular  teftimonio  di  quefto  effetto  del  fole 
in  molti  malati  nello  Spedai  di  Milano.  Ne 
peffuafe  parecchi  di  quelli ,  che  dalle  rifpettive 
cure  dei  Medici  cominciavano  a  riaverfi  ,  a  rc- 
fiarc  alcune  ore  per  piìi  giorni  confecutivamen. 
te ,  chi  con  una ,  e  chi  con  un  altra  parte  ,  ma 
però  ogni  giorno  fempre  la  fteffa  ,  all'  immedia- 
to Sole  di  Giugno  ,  e  vide  dopo  alcuni  di  quelle 
parti  farfi  roffc  e  lucide  ,  talvolta  gonfiarfi  cogli 
altri  fintomi  dello  ftiramento  ,  del  bruciore ,  c 
del  prurito .  E  di  un  infermo  fpecialmente  rac- 
conta ,  che  nel  quarto  giorno  dello  fperimento , 

ftando 
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fìando  colle  manni  efpoQe  al  fole  ,  fu  unprovvU 
famente  colpito  da  un  deliquio  apopletico .  Dun- 
que egli  è  innegabile ,  che  pofla  la  mprbofa  di* 
fpofizione  della  pelle ,  i  raggi  folarì  agifcano 
come  caufa  occafionale  ,  eccitando  Jo  fviluppo 
della  malattia  cutanea .  Quefto  fenomeno  concor* 
re  egli  pure  a  far  conofcere  qualche  cofa  di  par* 
titolare  nella  noftra  malattìa  ,  e  certamente  da 
niunoè  Rato  mai  detto  ,  che  ne*  Scorbutici  il  fo* 
le  abbia  la  forza  di  cagionarvi  un  male  cutaneo  ^ 
o  d*  altro  genere . 

Si  è  detto  nel  defcrivere  h  malattia ,  che  1' a*^ 
crimonia  Pellagrofa  ,  fconcertata  prima  ed  ofFefa 
in  varie  guife  la  mtcchiRa  animale ,  finalmente 
dirìge  le  fue  armi  offenOve  più  forti  e  poffenti 
contro  il  fiftema  nervofo,  e  lo  attacca  principaN 
mente  nel  fuo  centro  ,  alterai^do  le  funzioni  più 
nobili  del  cervello.  Nè  quefti  (concerti  di  fpirita 
vengono  da  effa  prodotti  in  alcuni  cafi  foltanto  « 
Non  vi  è  malato  che  poco  o  molto  nelT  aumen- 
to della  malattia  non  foffra  dei  morbofi  cambia- 
menti nelle  fuozieni  del    comune  ftnforio . 

Con- 
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Confultando  le  nofìre  ftorie  ,  non  che  le  rela- 
zioni degli  al^ri  fcrìttori  ,  trovafi  che  tra  i  fin- 
tomi più  fre<juentì  vi  fono  le  vertigini  ,  i  capo- 
giri ,  lo  sbalordimento  ,  la  flupidezza  ,  la  perdi- 
ta della  memoria ,  il  delirio  ,  la  vera  pazzia  oi^ 
malinconica  ed  or  furiofa  .  Eccita  in  vero  com- 

paflìone  la  vifta  di  que'  miferabili  ,  quandé 
fon  prefi  dalla  mentecattaggine  .  Fuggono 
per  lo  più  dalle  domeniche  abitazioni  ,  vanno  in 
cerca  di  luoghi  folitarj  ^  mangiano  terra ,  erba , 
fterco  ,  ed  o^ni  immondizia/  gridano,  cantano, 
e  quando  fon  colti  dal  furore  inveìfcono  minac- 
ciofamente  contro  gli  aRanri  •  e  fpefle  volte  poi 

tentano  dì  gettarli  potendo  nell'acqua  e  di  afFo- 
garvifi.  Quefta  ìdromanìa  per  fervìrmi  deìl^ef- 
preffione  del  Sig.  Strambi  ebbi  occafione  di  of* 
fervarla  nella  villa  di  Vaccarino  .  Ivi  mi  portai 
nella  Primavera  dell'anno  17^0  alla  villeggiatu- 
ra del  Nob.  Sig.  Co:  Abate  Savonarola  ,  coli' 
oggetto  precifamente  di  vifìtare  quattro  donne  , 
nelle  quali  fi  erano  apertamente  fpiegati  i  fin- 
tomi Pellagrofi .  FiiFai  traile  altre  la  mia  atten- 

F  z/one 


X  8z  ,X 
ìione  fopra  una  certa  Antonia  Sioionagia  anni 
35,  maritata  ,  la  quale  era  malata  fin  dalla  Pri- 
mavera dell'  anno  antecedente  ,  eflcndofi  già  pri- 
ma manifelìato  il  vizio  cutaneó  nelle  mani  c 
nei  piedi  o  Non  lavorava  in  campagna  ^  nè  pote- 
va per  la  fomma  debolezza  forreggerfi ,  ed  era 
flupida  e  mentecata  da  parecchj  mefit  Si  univa- 
no a  quefii  fintomi  la  mancanza  dei  meftrui ,  e 
r  inappetènza  ^  Due  miffioni  di  fangue ,  che  le 
erano  fiate  fatte  $  forfè  per  rimediare  allo  fcon» 
certo  dei  cèrebro,  accelerarono  i  progreffi  della 
malattia*  Non  trafcurai  di  fuggcrìre  un  metodo 
di  cura  ^  ctie  parvémi  il  piìi  appropriato  ^llc  cir- 
éoftanzé  y  effendofi  il  degniffimo  Cavaliere  genc- 
'  rdfamèrité  cfibito  di  foccorrerla  •  Vane  furonò 
tutte  le  cure  prefe,  perocché  alcuni  giorni  dopo 
fuggita!  air  improvvifo  di  cafa ,  corfe  a  gettarfi  in 
un  canale  vicino  j  ove  rcftò  fommèrfa .  Ora  chi 
potrà  dire  altrettanto  dello  fcorbuto?  Gli  fcritto* 
ri  pili  meritevoli  di  fede  non  fanno  menzione  , 
trattando  dello  Scorbuto  ,  di  quefli  efTenziali 
fconcerti  nel  fenforio  comune.  Notano  alcuni 

come 
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tófnt  affezioni  accefforié  il  languore  di  fpirìta  | 
la  triftezza ,  r  abbattimentò  ^  ma  cileno  fono  ben 
ovvie  nei  malori  di  luDga  durata  ^  Se  i  fenfi  in'» 
terni  foffero  comunemente  nello  Scorbuto  difor- 
dinati  M,  de  Sauvages ,  favellando  di  quefto  mor- 
bo ,  non  avrebbe  alcerto  propoftd'  il  feguente 
Quefito/  Quare  facies  à  maculis  lìbet'a  *  &  ani'» 
mie  funBiones   quoad  cégnhtonem  ^  judìclum  ,  ap^ 
f  ethus  intègtae  ?  Trovo  in  Zimmermann  rife- 
rito un  Cafo  raccontato  da  Pechlin  d'un  uomo, 
5,  il  quale  trovandofi   tutta  imputridito  dallo 
Scorbuto^  affocìavà  ad  un  eftrema  voracità  k 
5,  pili  ftraofdinarie  facoltà  dello  fpirito  ,  ed  era 
5,  capace  d'idee  le  pili  fublimi ,  e  le  piU  belle» 
Un'  altra  confiderazione  di  non  lieve  momen- 
to  ci  premunifce  dalla  feduzione  di  un  apparente 
analogìa  •  Il  veleno  fcorbutico  ,  quantunque  fom- 
mamcnte  offenfivo  e  pertinace,  niente  di  meno 
fi  lafcia  vincere  dalla  forza  dei  rìmedj  ,  qualora 
vengano  fingolarmente  ammìniftrati  quelli ,  che 
con  un  attività  quafi  fpecifica  lo  attutifcono  e 
diftruggono  •    Lì  così  detti  Antifcorbutici  ope- 
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rano  per  Io  più  effetti   pronti,  e  maravigliofi 
anche  rei  cafi  ,  in  cui  Tinfigne   aurnento  della 
malattia  toglie  fpelTo  ogni  lufioga  di  guarigione . 
Se  la  Pellaqra  à  tanta  relazione  collo  Scorbuto  , 
perchè  quelle  fleffe  medicine  ,  che  tanto  giovano 
Ideilo  Scorbuto  ,  non  anno  ad  agire  con  pari  efi^ 
to  felice  anche  nella  Pellagra.'*^  Le  offervazìani 
e  l'efperienza  per  malaventura  diniodraoo  altri- 
Jiìenti  •  Per  dir  vero  io  non  poffo  decidere  quefto 
punto  con  fatti  proprj ,   ma  efli  non  mancano 
tenendo  dietro  agli  altrui    tentativi .  Meritanp 
certamente  fede  ,  e  denno  fare  autorità  le  affer* 
zìoni  del  Sig.  Strambi  j  il  quale   avendo  avuto 
di  tempo  in  tempo  fotto  la  fua  direzione  quat-  \ 
tro  cento  e  più  malati  Pellagrofi  ebbe  agio  di 
replicare  in  mille  guìfe   gli  efperimenti .  Fran- 
camente   aflerifce,  che    dai    rimedi  antifcor- 
butici  di  qualunque  genere ,  non  potè  mai  ritrar- 
re un  reale  vantaggio  ^  e  folamente  ottenne  qual- 
che utilità  in  que' pochi  infermi ,  ne' quali  unen- 
dofi  alla  Pellagra  1*  Affezione   fcorbutica  ,  come 
coftume  di  fare  in  altre  malattie ,  giunf^  ;a 

de* 
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debellare  ì  fintomi  Scorbutici .  Fece  tifo   pììi  e 

pili  volte  degli  Olaracel  y  de!!à  fumaria,   dell' à- 

cetofa  ,  del  fugò  dei  limoni ,  del  ramobxcìa , 

del  nadurciò,  è  della  coclearia.   Non  trafcurò 

il  fiero  di  latte  colla  fadice  di  Lapsztoyt)  mef- 

tolato  con   altre  erbe  antifcorbutiche  ,   nè  gli 

tiufcì  mai  con  qutfti  foli  prefidj  di  vincere  la 

malattia .  Anche  il   Sig.  Gherardini  racconta , 

che  il  fugo  dei  limoni  ,  o  la^iimonatà  non  k 

trovò  punto  vantaggiofa ,  anzi  vi  ebbero  molti 

malati  ,  che  non  potet-ono    neppur   fcffrire  una 

piccola  «juantità  del   fugo  ,  quantunque  diluito 

neir  acqua  d'  orzo  o  in  un  decotto  refrigerante  , 

^uerelahdofi  di  un  grande  bruciore  di  Oomaco  , 

che  loro  toglieva  la  quiete  e  V  appetito  .  (  i  )  E* 

F  ^  vera' 

(  I  )  Il  Chlarlfs,  SIg,  Frank  in  una  lettera  fcrittami  , 
intorno  alF  utilità  degli  àntifcorbutici  in  queila  ma- 
lattia,  fi  efprime  così  :  "  Je  ne  defavoue  pas  qua 
55  beaucóup  de  fes  phénonlenes  corrérpondent  avec 
55  ceux  du  fcorbut  ;  mais  il  y  a  encore  bien  de  la 
5,  difference  eHtre  ces  deùx  maladies,  &  il  s'  en  fauc 
,5  de  beaucoup  5  que  les  antifcorbutiques  guériif^ìnC 
chez  nous  la  Pellagra  .  „ 
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vero  che  il  Sig,  Odoardi  riferifce  di  aver  guari* 
ti  tre  ammalati  col  folo  ufo  dei  limoni  •  Tut^ 
tavia  convien  riflettere  ,  che  dei  tre  cafi  fortu? 
nati  ,  uno  folamente  dimcftra  con  qualche  ficu» 
rezza  il  valore  della  celebrata  medicina ,  eflendo* 
vi  negli  altri  due  mojto  equivoco  •  Ognuno 
comprende  che  un  folo  cafo  non  bafta  per  prò» 
var  con  certezza  T  attività  di  un  rimedio ,  co» 
me  ne  conviene  lo  fteffo  fcrittore  ^  che  non  pre» 
5,  tende  ^  fon  fue  parole  j  di  fìabilire  colla  narra*» 
3,  zione  di  tre  avvenimenti ,  che  i  limoni  fieno  il 
5,  rimedio  ficuro  ed  il  vero  fpecifjco  contro 
5,  Pellarìna  «  ^ 

Che  fe  pure  fi  voleffe  concedere  ,  che  dallii 
pratica  dei  mentovati  rimedj  fomminiftrati  con- 
venevolmente ^  e  modificati  a  tenore  delle  diver* 
fe  circoftanze,  ne  poffano  derivare  dei  benefici 
cambiamenti^  non  farà  perciò  ragionevole,  nè 
tampoco  neceffaria  l'illazione,  cui  facilmente  ta*^ 
luno  farebbe,  che  trovando  quefto  morbo  negli 
Antifcorbutici  falutar  medicina  ,  doveffe  crcderfi 
a  bella  prima ,   e  fiomìnarfi  uno  Scorbuto  •  Ac« 
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cade  beue  fpeflb^  che  un  rimedio  fi  preferiva  con 
ragionevolezza  e  fuccedente  giovamento  in  due, 
tre  ,  ed  anche  piti  malattie  ,  comechè  forfè  nella 
loro  intima  eflenza  moltiffimo  difparate  /  nè  mai 
perchè  lo  fteflb  rimedio  agifce  con  eguale  p  fi- 
mil  forza  contro  di  effe ,  fi  difcende  tofio  a  giu- 
'  dìcarle  uniformi .  Forfè  le  medicine  antifcorbu- 
tiche  ànnq  folamente  il  valore  di  abbattere  lo 
fcorbuto?  La  loro  virtù  faponacea  ,  aperitiva  ,  at- 
tenuante ,  e  raddolcente  non  può  in  altri  ca fi  fpc- 
rìnaentarfi  giovevole  ?  Converrebbe  Sconvolgere 
tutto  r  ordine  Nofologico  y  fc  nello  fteffo  genere 
ripor  fi  voleffero  quelle  malattie ,  che  da  un 
particolare  rimedio  vengono  intieramente  vinte 
!   p  molto  alleviate .  Il  mercurio  yalorofo  fpecifi*^ 
!  co  nelle  malattie  veneree,  non  maica  dì  edere 
I   potente  vermifiigo .  Rifana  comunemente  la  ro- 
gna contagiofa  ,  e  fi  ufa  con  profitto  per  diftrug- 
gere  qualche  pfl:ruzione  pertinace  ,  benché  innocen- 
I    te  e  fcevra  da  gallica  infezione.  Chi  perciò 
cìiiamar  vorrebbe  queftc  diverfe  malattie  indi- 
ftintamente  fifilitiche  ?  La  fovrana  dcbellatrice 

F  4  del. 


delle  febbri  intermittenti  ,  quanto  non  Vale  à  tvàU 
tenere  i  progrefll  della  gangrena  colliquativa  ,  e 
qual  non  reca  follievo  in  moltiffimi  altri  mali  ì 
Eppure  niuno  ardirà  di  affermare,  cbc  la  natura 
delle  febbri  intermittenti,  e  quella  della gangre* 
na  fiano  una  còfa  rtiedefima  . 

E  qui  non  parmi  fconvenevole  di  prevenire 
U51  obbiettò ,  che  forfè  a  qualcheduno  potrebbe 
venir  in  mente  ,  cioè  che  la  Pellagra  ,  e  lo 
Scorbuto  non  denno  confiderarfi  difgiuntamente  ^ 
perchè  vanno  a  por  fine  ,  c  tolgon  di  mezzo  gì' 
infermi  con  una  ferie  di  mali  quafi  del  tutto  a* 
naloghi  .  Non  può  negarfi  ,  anzi  per  amor  del 
vero  convicn  dirlo  fenza  riferbo  ,  eke  molti  dei 
mali  fintomatici  che  fi  manifeftano  nell'  avanza» 
ta  Pellagra  comparifcono  del  pari  nello  fcorbu-* 
to  invecchiato ,  come  la  diarrea ,  la  difenteria 
la  tifi ,  r  idropifia  ,  là  paraiifi  ,  le  contrazioni 
ce,,  malanni  per  V  una  c  per  T  altro  di  fatale 
prefagio.  Pure  importa  di  riflettere  che  quefli 
difordini  vcggonfi  nafcere  d'ordinario  in  quelle 
molte  malattie ,  che  traggono  origine  e  fono  fd* 

men- 
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tentate  da  una  prevalente  acrimonia  .  Il  veleno 
fifilitico  ,  lo  fcrofoicfo ,  il  podagrico  ed  altri  ce 
ne  offrono  tutto  giorno  degli  efempj  .  Tofto  che 
fi  fono  introdotte  nel  fangue  le  ree  femeotì  di 
quefte  malattie  ^  e  che  ànno  appoco  appoco  ftenci-» 
prata  V  indole  degli  umori ,  fecondo  la  varia 
predifpofizione  che  incontrano  nelle  parti  e  nei 
vifceri ,  altrettante  malattie  di  vario  genere  pof- 
fono  rifvegliare  ,  le  quali  vengono  a  formare  il 
numero  delle  meramente  accidentali .  Giò  fi  fpie- 
ga  agevolmente  coli' oCTervazione  coftante,  che 
gli  uomini  ànno  tutti  una  qualche  parte  del 
loro  corpo  più  debole  delle  altre,  e  quella  par* 
te  più  debole ,  per  fervirmi  dell'  efpreflìone  di 
Zimmermann  ^  è  fpefTiffimo  deOinata  ad  effere  la 
depofitaria  di  tutti  i  vizj  dalle  altre  parti  con-* 
tratti  • 

.  Non  deefi  poi  calcolar  leggermente  V  autorità 
degli  fcrittori  Milanefi  ,  i  quali  fi  dichiararono 
lontaniffimi  dal  confondere  la  Pellagra  collo  Scor- 
buto. Il  Sig.  Frapolli  ^  che  fu  il  primo  a  def- 
eri vere  metodicamente  la  malattia  nel  177 1  , 

diffe 
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àìffc  Pejfmum  ejl  fi  morbus  hìc  cachexi<e ,  c^^ 
eochìmlie  ,  Jcorbuto  ,  phtyfl ,  aut  hydropi  ajfocte^ 
^«K.  „  Confiderò  quindi  Io  fcorbuto  malattia 
fccondarìa  ,  che  alla  principale  può  talvolta  per 
inalaventura  accoppiarli .  Afferendo  il  Sig  Ghe» 
rardini  di  non  aver  ri fcontrata  nelle  opere  medi* 
che  veruna  traccia  ideila  malattia  dominante  nel 
Territorio  Milanefe ,  la  giudica  ben  difTimilc 
dallo  Scorbuto.  Dal  Sig*  Albera  vien  riguarda<- 
ta  fenza  f^fitanza  come  un  infermità  particolare, 
Irafcurando  di  farne  qualunque  confronto  .  Fran- 
reamente  decide  lì  Sig.  Strambi ,  non  eflcre  la 
Pellagra  una  cofa  medefima  collo  Scorbuto  .  Il 
Sig.  yideraar  conviene  ^  ?he  alla  noftra  malat« 
ih  ,  da  lui  prefa  di  mira  con  altra  vifta  ,  co- 
pe  a  fuo  luogo  vedremo,  fi  unifce  alle  volte 
fintomaticamente  T  affezione  fcorbutica^  L' Au« 
torc  Olandefc  s*  accorda  all'  opinione  dei  Mila» 
hcfi  feri  vendo ,     ^  fcorbuto  autm  quantum  4i* 

A  tutto  ciò  bifogna  per  ultimo  aggiungere , 
che  la  Pellagra  oiTerva  un  ordine  periadico  ,  fe« 

guen^ 
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gijcndo  come  il  giro  delle  ftagioni    affale  mo|«f 

più  le  donne  cl|e  gli  uomini  :  {labilifce  la  fua 
fede  fra  gli  fibitatori  della  campagna ,  quantunque 
non  ne  veda  tal  rara  fiata  efente  qualche  citta» 
dino  ;  tutte  fingplarità  ,  che  le  fanno  fempre  più 
meritare  dei  fpeciali  riguardi  •  Punque  dalle  co» 
fe  finora  efpoftc  fcmbra  per  mio  avvifo  abbadan- 

dimodrato  ^  f:he  i|  confondere  1'  un  con  V  al* 
fra  lo  Scorbuto  p  la  IPellagra,  c  il  giudicarle 
malattie  della  fteffa  patura ,  è  affolutarpenco  un 
irrore,  lì  quale  può  cfler  cagione  di  graviflimi 
ibatgli  mi  inctodo  curiativp  ? 
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PARALLELO 

TRA  LA  PELLAGRA 
È  L' ÈLEFANtlASi. 

TRa  le  diverfe  opinioni ,  che  furònò  concepi- 
te fulla  natura  della  noftra  malattia  ,  trd^ 
veranno  i  Lettori  (oggetto  di  n^araviglia  ,  che 
abbia  avilto  un  qualche  difenfore  quella  ,  fu  cui 
era  fiamo  per  trattencrfi .  Vi  fu  chi  pensò  ,  co- 
me annunziai  neir  Introduzione ,  che  i  varj  fe- 
nomeni foliti  a  comparire  nei  diverfi  periodi  del* 
la  Pellagra  ,  e  molte  altre  combinate  circoftan- 
ze  3  rifvegliaffero  immantìnenti  V  idea  di  quel 
fiero  e  terribil  malore ,  che  ne'  tempi  riraoti  fu 
tanto  funefto ,  c  recò  ftragc  e  rovina  all'  uman 
genere  •      Elefantiafi  de' Greci  ,  oflia  Ja  Leb- 

bra 


y  9ì  X 

bra  degli  Arabi  fu  ritrovata  moltilHmo  analoga  , 
anzi  talmente  fomigliante  alla  Pellagra  ,  che  li 
decife  con  tuono  affoluto  effer^  effe  una  fola  c 
mcdefima  infermità,  (i.)  Richiede  però  l'or- 
dine, cui  mi  fon  fatto  legge  di  feguire,  che  fi 
©ffra  colia  maggior  chiarezza  e  brevità  un  fedel 
parallelo  delle  due  malattie,  ponderando  infieme 
le  ragioni  5  dalle  ^uali  fi  vuol  francamente  de- 
durre la  loro  uniformità  . 

Prefso  gli  antichi  Scrittori  trovanfi  ufati  con 
mn  molta  precifione  i  nomi  di  Elefantiafi  ,  e 
di  Lepra  •  D'  ambedue  fe  ne  fervirono   in  un 
fenfo  fpcflb  differente.  Col  nome  di  Elefantiafi 
defcriffero  i  Greci  una  terribile  malattia  ,  e  col 
nome  di  Lepra  ne  defcriffero^  un  altra  leggera 
di  caratteri  ben  dJverfi.  Gli  Arabi  poi  chiama- 
rono. 

(  I  )  A.  del  Dlfcorfo  Comparativo  nella  Prefazio- 
ne alla  pag.  V.  rivolgendofi  contro  il  Sìg,  Strambi 
dice.  11  Sig.  Strambi  pretende  ,  che  quella  malat- 
5,  ria  non  abbia  la  menoma  fimiglbnza ,  ed  affinità  coli" 
5,  Elefantiafi  de'  Greci ,  o  Lepra  degli  Arabi,  quando 
5,  non  folo  fi  può  credere  il  morbo  ad  efla  più  vicino  > 
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rono  Lepra  quel  morbo  fteflb  che  dai  Crédi 
èra  ftato  detto  Elefantiafi ,  e  col  nome  Elefantia- 
fi  diftinguevano  un  altro  morbo  nulla  corrifpon» 
dente  a  quello  dei  Greci  •  La  malattia  detta  dai 
Greci  Lepra  crà  fempìiceriticnte  cutanea*  noii  la 
ieguivano  fcnonaeni  gravi  e  mortiferi  ^  e  con  po- 
chi rimedj  poteà  fanarfi  facilmente.  Veniva  col- 
locata nel  rango  di  alcune  leggere  malattie  del« 
la  pelle  ^  come  la  Scabk^  V  Impetigine  ^  il  Leucé 
ÉC^ì  anzi  tra  di  loro  frequentemente  confonde« 
Vanfi .  Paulo  Ègìneta  trattò  promifcuamente  del- 
la Lepra  ^  t  della  Scablé-  Oribafio  uni  infierae 
la  Scabte  ,  la  Lepm  ^  ed  il  Leucè  ^  ed  alcuni  con- 
fiderarono  queRe  affezioni  varie  della  pelle  ^  co^ 
ine  altrettanti  gradi  di  una  ftelTa  malattia. 

DivérfificaVa  poi  inifìnitamente  la  malattia  che 
chiatìiavano  Elefantiafi .  Quella  terribile  infermità 
che  per  tefìimónianza  di  Lugrezio  era  fol  pro- 
pria deir  Egitto ,    introduffc  appoco  appoco  nel- 
le provincia  Europee  (i),  e  giunfe  anche  a  fu- 

ne^ 

(  I  )  Non  vanno  gli  Scrittori  d'  accordo  nello  ilabllire 
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neRare  le  felici  contrade  di  Italia  ,  uncn^ofi  puf 

cfls ,  al  dire  del  Muratori ,  ai  molti  mali ,  che 
in  Italia  cagionarono  tante  lagrime  nei  fecoli 
barbarici  i  Accompagnata  dà  terrìbili  apparenze  ^ 

V  Epoca  della  comparfa  dell'  Elefant'ufi  in  Europa  i 
e  quinci  in  Italia,  cioè  il  di  lei  paflaggio  dall' Orien- 
te ,  óve  fu  ferdpre  confiderata  endemica  ^  all'  occiden- 
te. Il  Muriron  congettura  5  "  che  nei  vecchi  fecoli 

o  per  vifitare  il  fantò  fepolcrò  di  CriftòjO'per  efer- 
5,  cizio  di  rrtercatùra  5  0  per  tirarne  gli  aromati,  fo- 
5,  vetité  i  Criftiani  EdrOpei  paffavano  in  Sòrià  ,  nell' 
„  Egitto  5  ed  a  Gertifalenlme ,  e  non  avendo  affai  rl- 
5,  guardo  ,  portavano  a  cafa  la  Lebbra  5  che  agevol- 
,5  mente  poi  fi  comuriicavà  ad  altri  •  Effehdò  da  quali 
5i  tré  fecoli  iti  qua  troppo  fminuito  quel  còmmer^ 
5,  cio^  e  celfato  quel  pellegrinaggio,  è  anche  fvanita 

in  occidente  la  Lebbra^  talrhentechè  oggi  rariflìmi 
5^  fono  gli  afflitti  da  qùefto  malóre  *  Alcuni  altri 
ópinàrònó  che  vi  foffe  fiata  f rafportata  al  tempo  delle 
Crociate.  Rélaitivamente  alla  fua  comparfa  in  Italii 
Plinio  ci  lafciò  fcritto  nel  libro  che  avaafi  T  età 
di  Pompèo  Magno  non  vi  aveva  traccia  alcuna  dell' 
Ékfàntiafì  é  Mr.  Raymond  nella  fua  Storia  delP  Elé- 
{sLntUù  non  fecónda  troppo  le  opinioni  riferkt  *  Si  ' 
fludià  égli  di  dimoflrare  con  molta  erudizione  ^  che 
innanzi  P  Epoc^a  delle  Crociate  vi  fono  chiariffimi  mó* 
numenti  della  fua  efiftenza  in  Europa  .  Gli  fefVotrò 
di  principale  appoggio  moltiflime  leggi  emanate  in 
Francia,  in  Italia,  ed  altrove  ^  particolarmente  nel 
fecolo  ottavo  riguardanti  i  Lebbrofi  ,  per  fcioglierr 
i  matrimoni  ,  e  dividere  i  malati  dai  (ani .  Nè  fi  ac- 
cheta fuir  autorità  di  Plinio,  trovando  io  altri  Sto^ 
rici  notata  la  comparfa  della  Lebbra  in  Italia  avan- 
ti J'  epoca  di  Pompeo, 
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apporf^trìce  di  morte  inevitabile  diffrangeva  ti- 
rannicamente 1' umanità  ,  e  i  mi!e:  i  che  n' erano 
oppreffi,  quanto  per  la  gravezza  dei  k>ro  mali 
deftavan  pietà  e  ccmpaffione  ,  altrett:ìnto  per  T 
orror  che  ifpiravano  ,  eran  da  ognuno  fuggiti  • 
Avicenna  e  gli  altri  Arabi  ,  avendo  defcritto  ac? 
curatameaite  quefto  malore  fotto  il  nome  di  Lc- 
pra  ^  come  dal  confrorsto  delle  defcrizioni  può 
ognuno  accertarfcne  ,  in  feguito  fi  ufarono  indi- 
ftintamentc  le  due  denominazioni,  c  fi  chiamò 
lo  fteflb  male  ora  Lepra  ,  ed  ora  Elcfantiafi  . 

Siccome  non  par  probabile  che  la  Pellagra  fi 
voglia  creder  analoga  al  mal  cutaneo  ,  che  i  Gre- 
ci chiamarono  propriamente  Lepra  ,  non  effendo» 
vi  tra  di  loro  la  più  pìccola  rafibmiglianza  ,  co- 
sì nel  prefeatc  parallelo  mi  limiterò  a  confron- 
tar foltanto  la  noftra  malattia  colla  vera  Elcfan- 
tiafi dei  Greci ,  oflia  la  Lepra  degli  Arabi . 

Per  acquiftare  un  idea  non  equivoca  dell'  E- 
lefantiafi  convien  certamente  attenerfi  alla  defcri- 
zione  di  Areteo,  cfTendo  ,  per  detto  del  Ghiar. 
(Socchi  j  gli  orribili  fintomi  di  quel  male  viva- 

mcn- 
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mente  rapprefentati  da  Areteo  con  tragica  elo* 
quenza  ,  c  con  fi ngolare  medica  accuratezza  .  L' 
111  Sig.  Lorry  nella  fua  opera  eie  morbus  cuta^ 
neh  ^  allorachè  tratta  dell' Elcfantiaii  fa  pur  egli 
.  grandiffimi  elogi  (  i  )  alla  defcrìziooe  di  Are- 
teo 5  anzi  per  determinarle  la  dìagnofi  fi  ferve 
della  medefima  ,  ridotta  per  altro  a  piìi  brevi 
termini  ,  e  comprendente  ì  fenomeni  ,  e  li  ca* 
ratteri  più  effenziali ,  ficchè  per  amore  di  brevi- 
tà piacemi  di  qui  inferire  tradotta  i^defcrizio- 

Q  s  ne 

(  I  )  Morbi  tamen  jur^  metìtoque  famojì  ntAlla  ^CU" 
rata  extat  de j cripti o  ante  Aretcei  Cappadocis  tempora 
quam  O  dii}ujam  et  commiferatiuni  excitand^  coìn- 
paratam  poetico  adornavit  fij/io  ^  Jed  tamen  ita  medi- 

*  C'è  objervationi  confonam  ,  ut  qui  de  hoc  morbo  do» 
èìijfime  nuper  [cripjit  D,  Rayrni^ndus  Majjilentis  , 
^  hanc  defcriptionem  ei  quem  fcripfìt  traBatui  pr^* 
figendam  effe  credi  di  t  .  Lorry  de  morb.  Cutan,  p^g» 
gyi5.  —  M.  Raymond  ne  parla  in  qiielìa  goi- 

fa  .  Arétée  a  fait  la  defcription  de  /'  Elephantiatis 
en  prand  peintre  de  la  ìiature  :  elle  en  renferme  ious 
les  traits  caraUerifliques  ^  tels  que  je  les  ai  vus  &  lus 
dans  un  grand  77ombre  d^  Ecrivains  j  elle  en  forme  le 
tableau  ^achevé  ,  quoique  peut-  ètte  trop  charge  de  me- 
taphores  &  de  comparaijons  ^  qui  préfement  à  la 
uérité  de  belles  images  ^  mais  non  pas  les  traits  jim^ 
ples  du  fujet . 
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ne  meno  cRefa  del  Sig.  Lorry  ,  che  è  la  fcgu« 
ente . 

3,  L'  Elefantiafi  cosi  chiamata  per  la  fua  raf- 

5,  fomiglianza  con  V  Elefante ,  giacché  la  pelle 
5,  umana  fembra  per  tal  morbo  cangiarfi  in  is- 
5,  quame  elefantine,  fu  anche  detta  LeontìaJì\ 
5,  perchè  le  rughe  inferiori  della  fronte  divengo- 
55  lìo  fimili  a  quelle  del  Leone  .  Alcuni  la  no- 
55  miiiarooo  anche  Satìrlafi  a  cagìon  del  roffor 
55  delle  guance  ,  e  al  dir  di  Archigene  per 
5,  il  ritiramento  dei  labbri ,  a  foggia  di  quelli 
55  che  ridono  di  mal  animo,  come  pure  per  la 
35  sfrenata  lufTurla  che  tormenta  i  malati  .  Fu 
55  pofcia  detta  da  Areteo  male  erculee  ,  poiché 
3,  più  feroce  di  tutti  gli  altri  mali  conduce  fi- 
5,  curamente  alla  morte ,  ed  è  appena  fufcettibi-* 
55  le  di  guarigione  • 

55  Per  lo  più  quefla  pefte  comincia  dalla  fac- 
55  eia  5  che  divien  tubercolofa  5  ruvida  ,  fecca  e 
55  bruttata  da  fenditure  :  in  alcuni  fi  manifefta 
35  prima  nelT  eflrema  curvatura  del  cubito,  nel 
35  ginocchio,  e  negli  articoli  delle  mani  e  dei 

pie- 
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3,  piedi  «  Archìgene  la  credette  un  male  talmen* 
„  te  proprio  della  faccia  ,  che  lo  defcrifle  come 
j,  una  delle  malattie  del  volto  ,  e  delia  faccia- 
Al  primo  comparire  di  efla  i  malati  fono  pi-» 
5,  gri,  fonnolenti ,  amanti  dclF  ozio  ,  e  fcarica-* 
,j  no  dure  feccie  •  Nel  fuo  aumentarfi ,   il  ref- 
5,  piro  manda  un  odor  puzzofo  per  V  efalazione 
5,  del  r  Interno  fpirito  /  l'orina  torbida,  bianca, 
5j  fimile  a  quella  dei  giumenti:  la  dige!ì;ione  fa« 
Cile  ,  e  pronta  ,  ma  cruda   ed  imperfetta  ,  e 
le  reccie  ìnconcotte  acquiftano  tuttavia  la  forma 
,^  delle  concotte  ,  il  che  forfè  addiviene  per  V  ar- 
dorè  che  accende  le  parti  interne.  Quelli  fe- 
5)  nomeni  fi  olTervano  nel  primo  periodo  .  Naf* 
„  cono  in  feguito  dei   tumori  gli  uni  appreffb 
I    3,  gli  altri  ,  non  continui,  ma  grefli  ed  inegua- 
5,  li  ,  €  lo   fpazJo  frammezzo  ad  cfli   è  feffo  j 
3,  come  la  pelle  dell'  Elefante  .  Le  vene  com- 
parifcono  diRefe  non  per  ridondanza  di  fangue  , 
ij    5,  ma  per  l'  infarcimento  ,  e  la   groffesza  deìla 
3,  pelle.  Cadono  i   pelli  eia  tutta  la  fuperfizie 
I    5,  del  corpo,  nelle  mani  ,  nei   femori  ,  e  nelle 
i  G  a         *  ti- 


X      100  X 

tibie  .  Sul  pube  ,  e  fui  mento  veggonfi  rari  , 
5,  com'  anche  nella  parte  capillata  .  La  cute  dèi 
5j  capo  c  qua  c  là  tagliata  profondamente  :  le 
5,  fenditure  fono  fpefife  ,  alte  ,  ed  ineguali .  Detur- 

pano  la  faccia  dei  tumori  duri  ,  acuti  ,  che 
55  anno  qualqhe  volta  un  apice  bianchiccio  ed  Ui  ^ 
55  na  bafe  verdeggiante  .  I  polfl  piccoli  ,  pofati  ,  e 
55  tardi  5  che  muovonfi  appena  ,  come  fe  foffer 
55  nel  fango  •  le  vene  delle  tempia  ,  e  le  ranine 
55  fi  gonfiano  e  fi  difendono.  Il  fecelfo  che  dap- 
35  prir/ia  era  fcarfo  ,  ora  fi  fa  biliofo .  Rendono 
55  fcabrofa  la  lìngua  dei  duri  tubercoli ,  e  vi  à 
55  ragione  di  credere ,  come  ne  fanno   prova  le 

ofTervazioni  di  Archigene  ,  che  tuttala  cellu-» 
5  5  lare  del  corpo  ne  abbondi  .  ------  Ghc  fe 

55  poi  5  come  dice  Areteo  ,  la  malattia  dal  fomi- 
55  te  5  che  fi  è  nelle  parti  interne  altamente  ra- 
35  dicato  efce  al  di  fuori  ,  e  fi  palefa  nell'  ef- 
55  tremila,  allora  gli  apici  delle  dita  fono  attac? 
55  cati  dair  impetigine  ,  le  ginocchia  foffrano 
55  prurito  ed  ardore  5  e  T  unghie  perduta  T  umi- 
^5  dita  fi  tagliano  e  crepano  . 

„  Ma 
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,^  Ma  giunto  il  morbo  al  fuo  maggior  colmo 

fi  apre  uaa  nuova  tragica  fcena  .  I  tumarì  ul- 
5,  cerofi  verfan  materia  d'  ogni  Iato ,   e  quefie 

piaghe  orribili  ed  infanabili  nafcono  l'una  fo- 
55  pra  h  altra  con  labbra  callofe ,   finché  poi  fi 

fiacchino  ora  il  naio  ,  ora  h  dita  ,  anzi  i  pie- 
,5  di  fieffi  ,  e  tutte  le  mani ,  onde  la  malattia 
3,  fommamente  lunga  e  fetidiffirna  ^  or  una  ed 
35  or  un  altra  parte  dìRroggendo ^  termina  alfii^e 
5,  una  vita  miferabile  . . 

Ecco  r  Elefantiafi  dipinta  coi  suoi  veri  colo- 
ri. T  medici  Greci  poco  fi  fcofiarono  dalla  def- 
crizione  di  Areteo.  Archigene  ,  ed  altri  autori 
più  recenti  folo  vi  aggiunfero  come  fegno  carat- 
terifiico  il  fiiono  roco  e  concavo  della    voce . 
Mr.  Raymond  defcrivendola  dice  ,  „  Elle  efl  la 
plus  horrible  des  maladles  qui  afflìg^nt  f  hom* 
3,  me  :  /'  habltude  du  corps  ejl  défigurh  par  des 
3,  tub^rofites  ,  des  polreaux  ,  des  croùtes  ,  des  ex(h 
35  ftofes  ^  par  des  taches  blanches  y  llvìdes  ^  roU'^ 
geatres  3  obfcures  ou  pomprés  ,  &  des  gerfures  * 
13  par  la  timèfa^lon  des  tempes  &  d^  f  arcade 

G  3  ftip 
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5,  ftiperleure  des  orbttes  jotnte  à  la  déptlaùon  ^ 
3,  enroument  de  la  votx  &c.  enfin  par   des  ulce'*. 
5,  ves  affretix  qui  reprèjentent  un  cancer  unlverfd , 
^5  &  qui  vongent  méme  la  charpente  effeufe  . 

Ora  prego  i  miei  benigni  Lettori,  che  fac- 
cìanfi  rilovvenlre  la  defcrizione  della  Pellagra  ,  che 
brevemente  diedi  nell'altro  Parallelo»  Ciafcheduno 
potrà  di  per  fe  ftefTo  conofcere  qual  vi  abbia 
fralie  due  malattie  notabile  e  irianifefta  differen- 
za. Chi  fi  mette  a  confiderare  il  vizio  della 
pelle  fubito  ve  la  rifcontra»  Quali  joon  foffre 
morbofe  alterazioni  la  pelle  degli  Elefantiaci  ,  d^ 
cui  va  del  tutto  libera  la  pelle  dei  noftri  mala- 
ti .  Non  nafcono  certamente  in  un  Pellagrofo 
li  duri  tumori  degeneranti  in  piaghe  fetide  ed 
orride  :  la  pelle  non  ingroffa ,  nè  fi  fa  dura  per 
tutta  r  eftenfionc  del  corpo  ,  ma  fi  mantiene  nel 
fuo  fiato  naturale  5  tranne  quei  koghi  ben  no* 
ti  ,  che  fono  bruttati  da  un  vizio  cutaneo  mol- 
to differente  •*  i  peli  non  cadono ,  e  i  capelli 
non  incanutifcono.  Il  mal  della  pelle  comparfo 
nei  Pellagrofi  al  cominciare  della  malattìa  in 


feguito  facilmente  dileguafi  ,   folo  che  fchivinQ 
il  contatto  dei  raggi  folari ,  e  la  maggior  par« 
te  dei  malati  nel  più  gran  coiaio  della  malat- 
tia ,  e  vicini  alla  morte  poffon  moflrarc  la  loc 
pelle  fana  ,  fenza  quafi  traccia  del  vizio  fofferto . 
Airoppoiito  negli  Elefantìaci  ^  quanto  più  il  mor- 
bo s' avanza  ,  tanto  più  li  inoltìplici  mali  della 
pelle  fi  aumentano  ,  finché  appreffandofi  la  mor- 
te ,  tutta  la  fuperficie  del  corpo  offre  uno  fpet- 
tacolo  fchifofo  ,  e  terribile  •   Rivolgendoci  alla 
faccia  ,     quanto    non    ci  vien    dipiota  ne- 
gli Elefantiaci  orrida  e  contrafatta  ?  AtteRa  Mr, 
Vidal,  che  T  alterazione  del  vìfo  in  queRa  in- 
fermità è  di  un  tal  genere ,  che  baRa   di  averla 
veduta  una  fola  volta  ,  per  doverla  riconofcer 
fempre  al  p^imo  afpetto  .  Niuno  avrà  mai  ve- 
duto così  sfigurata  la  faccia  dei  Pellagrofi  '  non 
la  pelle  della  fronte  contratti ,  rugofa  ,  e  quafi 
cadente  fuqli  occhi ,  non  li  tumori  qua  e  là  du- 
ri  ed  acuti  ,  nè  le  vene  delle  tempia  dillefe  ,  c 
le  guance  roffeggianti  •*  non  le  fopracciglia  (pe- 
late e  prominenti ,  nè  la  dilatazione ,  e  lo  ftorr 

G  4  ci'* 
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cimento  delle  narici ,  e  V  ingroffamentò  Jelle 
labbra.  Eppure  queilc  orride  apparenze  erano 
talmente  coflanti  negli  afflitti  dair  Elefantìafi  , 
che  le  furono  perciò  appropriati  i  nomi  vaij  di 
Satiriafi  ,di  Leontiafi  ec.  (  i  )  Perchè  mancar  de-^ 
vono  nei  Pellagrofi  ?  In  alcuni  fi  offervò  fola-^ 
lamente  il  difiacco  della  cuticola  inaridita  in 
qualche  luogo  della  faccia  ,  in  quelli  fpecialmen- 
te  j  eh'  efpofero  il  cprpo  al  fole  lavorando  fenza 
cappello  .  La  voce  inoltre  dei  noflri  malati  fi 
conferva  naturale ,  nè  manda  mai  quel  fuono  ro* 


(  I  )  Leggefi  in  Galeno  3  „  Rejìmatur  enim  nafus , 
labra  craffa  fiunt  ^  at^ue  ames  extenuat(evidentur  his  ^ 
qui  elephantiafim  patiuntur  ;  atqtie  hi  omoìno  fatyro- 
rum    ejjigiem    pr/:efejerunt  •     Hip,    de    caujls  mori?» 
Cap»  7. 

Guido  di  Cauliaco  così  parla  dei  fegni  della  Leb- 
bra •  "  Stgna  Lepri9  qu^edam  funi  univoca  :  qucedam 
(equivoca  .  Univoca  dicuntur  ,  quce  f^mper  fìgnificant 
lepram  ,  C5'  fequuntur  eam  ,  %el  znten/e  vsl  remiffe  • 
Et  funt  [ex  :  oculorum  &  aurium  r.  tunditas  ,  depila* 
tioj  &  grejfities  [eu  t ubero fitas  [uperciliorum  :  dila- 
tatio  &  tortura  narium  ah  extra  cum  interiori  JìrU" 
Elura  :  labiorum  foetiditas  :  vox  rauca  ^  ac  jl  cum  na* 
^■bus  loqueretur  :  f^etor  anhelitus  ;  &  totius  perfona  : 
afpeBus  fixus  &  horribilis  ad  modum  animalis  Sfl* 
ton ,  De  Lepra  Trarr,  vi.  cap.  ii. 


Có  ,  e  quàfi  fepolto ,  che  dagli  autori  come ,  fi  è 
detto,  vien  melTo  tra  i  fegni  caratterifìici  delP 
Elefantìafi , 

Nè  crederei  che  fi  vokffe  flabilire  una  raffo* 
miglianza  trà  il  furore ,  da  cui  venivano  talvol* 
ta  prefi  gli  Elefantiaci  ,  onde  fpeffo  fendevanfi 
aoli  altri  moleOi  ed   ofFenfivi  ,  e  V  error  della 

D 

mente  ,  che  nei  Pelkgrofi  termina  non  di  rado 
in  furìofo  delirio.  Chi  efaiiìina  davvicino  il  fe^ 
nomeno  vi  fcorge  fubito  un  carattere  ben  diver-^ 
fo.  Erano  i  Lebbrofi  alcune  volte  furibondi  ,  e 
fi   abbandonavaro    a    violenti   ,    ecccffi  per* 
chè  fentivanfi  come  sgitati  e  moflì  da  un  Inter* 
no  rancore  ,  che  li  portava  a  mal  fare  .   I  lor 
furibondi  trafporti  provenivano  piii  da  un  difet- 
to di  cuore ,  che  da  uno  fconcerto  fifico  dei  ner- 
"vi  e  del  cervello  .  Abbandonati   dagli  ftefll  pa- 
renti ,  fuggiti  dal  rcftantc  degli  uomini ,  non  tan-* 
to  per  il  timor  del  contagio  ,   che  per  la  loro 
fchifofa  e  ributtante  malattia  ,  gettavanfi  in  fe- 
no  alla  difperazione  ,  per  cui  erano  tratti  foven- 
,  te  fuor  di  fe  ftefil .  Guido  di  Cauliaco  li  chia- 

ma 
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-  ma  con  parole  appropriate  dolori  furlofi  :  al  che 
ben  corrifponde  un  fatto  da  alcuni  riferito  ,  che 
5,  in  Francia  nell'anno  1^21  fi  fcoprì  una  con- 
3,  giura  di  Lebbrofi  coi  Giudei  di  avvelenare  i 

pozzi  e  le  fontane  ,  per  ìfpargere  la  morte,  e 

la  Lebbra  fra  i  Griftiani  ^  onde  molti  ne  fu- 
^,  rono  bruciati  ,  è  gli  altri  chiufi  in  Leprofa* 
5,  riis»  Lo  fquilibrio  della  mente  che  provano 
i  malati  di  Pellagra  va  ben  confiderato  altrimen- 
ti •  Egli  è  un  fenomeno  proprio  della  malattia , 
\che  offendendo  notabilmente  il  fidema  de' nervi , 
giunge  predo  o  tardi  a  {concertare  le  funzioni 
ftefle  del  cerebro  «  In  efli  non  fi  ravvifa  aftutez* 

,  malizia ,  e  frode ,  nè  fi  fpiega  il  furore  per 
un  impulfo  di  rabbia  ^  o  per  defio  di  vendetta . 
Il  loro  vaneggiare,  e  il  loro  delirio  or  malin- 
conico ,  ed  or  furiofo  lungi  dall'  effere  fomenta- 
to da  caufe  eftrinfiche  toccanti  T  animo  ,  ricono» 
fce  anzi  una  cagione  interiore  meccanica  ,  che 
attacca  ì  nervi  effenzìalmente. 

Gonvien  riflettere  inoltre  che  V  Elefantiafi  fu 
da  ^uafi  tutti  gli  autori  d' ogni  età  comprefa 

nel- 


nelle  malattìe  jrutanee  ,  o  almeno  collocata  fraU 
le  affezioni ,  che  fegnatamente  riguardano  V  efte- 
rìor  fuperficie  del  corpo  .  Piacque  di  clalfificarla 
così  a  Egineta  ,  Sennerto  ,  Etmullero ,  HofFmann  , 
MuQtano,  Lorry  ,   e  ad  altri  molti.  La  Fella- 
gra  airoppofito  non  può  ragionevolmente  ripor- 
fi  fralle  malattie  proprie  della  pelle.  Meritava 
r  Elefantiafi  il  nome  di  malattìa  cutanea  ,  per- 
chè la  di  lei  fede  primaria  è  veramente  la  pel- 
le .  Stabilitofi  in  ^ffa  un  permanente  foggiorno 
appoco  appoco  la  difordina  in  ogni  parte ,  la 
deturpa  ,  e  giunge  alla  fine  a  fconciarla  talmen- 
te nei  varj   modi  fopraccenati  ,  che  cofììtuifce 
non  folo  il  pili  orrido  ^  ma  il  più  effenziale  fe- 
nomeno della  malattia  .  Nella  Pellagra  ,  come  fi 
è  detto  più  volte,  il  vizio  della  pelle  viene  , 
fvanifce  ,  ritorna  ,  e  manca  intieramente ,  ficchè 
quanto  fu  chiamata  a  diritto  malattia  cutanea  V 
Elefantiafi ,  altrettanto  direbbefi  a  torto  cutanea 
la  Pellagra  Nè  mi  fi  opponga  ch'io  fteffo  concor- 
fi  a  dichiararla  tale  ,  avendo  notato  nella  mia  Me- 
moria   come  fegno  caratteriftico  il  vizio  della 
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pelle  .  Riflettafi  eh'  io  fieflb  conferai  j 
che  non  gli  conveniva  ftrettamente  il  nome 
di  fegno  caratteriftico  ,  attefa  la  fua  com«5 
parfa  folo  in  certi  tempi  ed  il  fuo  facile 
dileguo  .  Era  nondimeno  necefiario  ,  che  fofi 
fe  indicato  particolarmente  :  imperocché  effen-* 
do  per  lo  più  Tinfaufto  precurfore  della  malat- 
tia j  il  medico  per  fuo  mezzo  è  di  buon 
ora  avvertito  degli  occulti  morbofi  apparati  j 
non  che  follecitato  a  praticare  in  tempo  gli  op'* 
portuni  foccorfi  . 

Non  è  poi  da  ignorarli ,  che  la  Lebbra  fu  fem- 
pre  tenuta  per  malattia  contagiofa ,  eflcndochè 
facilmente  comunicavafi  da  un  foggetto  all'  altro  • 
Alcuni  autori  moderni  dubitarono  di  quello  fat- 
to .  Raymond  fpecialmente  nell'  opera  citata  ,  fe- 
dotto  da  alcune  particolari  ofTcrvazionì ,  fìimò 
di  poter  decidere  ,  eh'  ella  non  fia  punto  conta- 
giofa ,  e  che  fe  ì  popoli  per^  la  maggior  parte 
negli  antichi  tempi  allontanarono  dalle  città  gli 
Elefantiaci ,  ciò  fu  perchè  queft'  infelici  ifpirà- 
vano  un'  orror  invincibile  •  da  cui   ne  nafccva 
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snchc  il  timore  della  comunicazione  della  ma- 
lattia .  Riferifce  ,  che  non  tutte  le  nazioni  dell' 
oriente  ebbero  il  codume  di  rilegare  i  Lebbro- 
fi  fuori  delle  città  ^  e  della  focietà.  Ve  ne  fu- 
rono anzi  che  li  riguardavano  con  venerazione  , 
che  li  ammettevano  alle  primarie  dignità  ,  e  che 
non  ricufavano  loro  V  ingrelTo  nei  facri  tempj  • 
Anche  preffo  i  Giudei  veniva  loro  permefTo  di 
frequentar  le  città  in  certe  occafioni .   Fecefi  li- 
gio a  queft'  opinione  M.  Vidal   nella  Memoria 
fopracitata  ,  e  fu  dello  fteffo  avvifo  qualche  altro 
moderno  •  Tuttavia  folo  che  fi  voglia  riflettere  ^ 
che  5  in  quelle  regioni  nelle  quali  una  volta  in» 
trodottafi  cominciò  a  dilatarfi  ,  fecerfi  delle  pro- 
vide e  vigilanti  leggi  ,  onde  impedire  rigorofa- 
mente  la  comunicazione  dei  fani  coi  malati; 
che  fi  erffsero  a  bella  pofìa  degli   Spedali  per 
dar  ricovero  a  qae' molti  che  ne  venivano  afsa- 
liti^  'e  che  ufavanfi  con   efli  tutte  le  poìfibili 
cautele  ,  come  fe  fofsero  Appellati,  non  pare 
,  che  folamente  un  vano  timor  di  contagio  ,  ma 
che  un  ofservata  comunicazione  dilla  malaftià 
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jndicafse  il  bifogno  dei  mentovati  provvedimene 
ti .  Tutti  gli  autori  antichi ,  i  quali  ebbero 
fotto  r  occhio  la  malattia ,  ^  che  efsendo  allo- 
ra eftefamente  difFufa  poterono  colla  loro  folita 
diligenza  rintracciarne  glj  andamenti  j  la  dichia- 
rarono fenza  riferbo  contagiofa  (  i  )  E  certamen- 
te 


(  I  )  Giacche  fi  vuole  con  tanto  fcrupolo  flar  attaccati 
alle  dottrine,  degli  antichi ,  mi  Infingo  che  non  lì  vor- 
rà in  queRa  circoRanza  trafcurare  la  loro  manifelViflì- 
nia  opinione  .  "  Trifle  profeólò  &  vifi4,  terrib  U  fpi" 
Elaculum ,  fer^e  namque  Jpecies  eft  ,  ac  una  cum  his 
iHvere ,  una  cum  cibum  capere  ,  pefìndé  atque  in  pe^ 
{nienti a  formidolofum  eft  •  „  Areteo  Curat.  Eie* 
pfcant.  5,  Quandoquidem  veto  affeBio  ex  his  eft  ^  qu^ 
facile  per  contagionem  diftribuuntur  ^  non  minus  quam 
peftis  ^  habitationes  ip forum  quam  longijftme  rémouen- 
funt  ab  urbibus^  &  in  mediterraneis  ^  ac  frigi  di  s 
locis  ftatuend^  &c,  „  Aegineta  de  Elephant^  „  Et 
quandoque  adjuvat  illum  totum  corruptio  aeris  in  fff 
ipfoj  aut  propter  vicinitatem  ieproforum  ^  quoniam 
gntudo  eft  (  invadens  )  contagiofa  ^  Avicenna  Iib# 
IV*  Fen.  7,  Tra^ì,  lil.  "  Ctrca  tamen  examen  &  ju- 
■dicium  Leproforum  efl  multum  advertendum  ^  quia 
maxima  injuria  eft  fequeftrare  non  fequeflrandos ,  Ò* 
di  mi  iter  e  ìeprofos  cum  pop  u  lo  .  Nam  morbus  eft  con- 
tagiofus  Ó*  infeBivus  i  Traéì:.  vi.  Gap.  li.  de  Le- 
pra  .  „  Et  cum  in  quibusdam  Rebufpublicis  annua  in- 
fìituatur  Elephantiacorum  examinatio  ,  atque  ill^ pyO' 
pri(e  medici  partes  fi nt  ^  danda  ei  opera  eft  ,  Ó' 
g^na  cautio  adhìbenda  ^  ne  impudenti  a    ^  precipitato 

j  udì  ciò  eos  in  exilium  tradat  ,  qui  hoc  malo  infi^^ 
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te  il  non  voler  aderire  alla  fonora  teflimonian-^ 
za  degli  antichi  ^  perchè  qualche  moderno  ofser* 
vatore  non  potè  difcoprire  in  pochi  cafi  veduti 
un  colante  mezzo  di  comunÌGazione  ,  egli  è  lo^ 
fteffo  che  coochtadere  da!  particolare  al  generar- 
le ,  come  acconciamente  notarono  li  due  mem*- 
bri  della  Società  Med.  di  Parigi,  che  fecero 
delle  critiche  rifieifioni  falla  Meni,  di  Mr.  Vi- 
dal  .  Anche  tra  noi  rifalendo  ai  fecoli  decimo 
fecondo  ^  terzo  ,  e  quarto  5  trovanfì  dei  monu* 
I  menti  delT  efiftenza  di  alcuni  Spedali  desinati 
per  li  foli  Ltbbrofi  «  Giovanni  Brunazzi  in  una; 
I  DiiTertazione  pofìuma  intitolata  de  Leprofis  apud- 
Patavtnos  ^  appoggiato  a  relazioni  tratte  da  al- 
cuni antichi  manofcritti ,  e  ad  altre  autorità  , 
dimoftra  evidentemente,  che  all'epoca  indicata, 
tanto  in  Padova,  che  in  varj  luoghi  del  Ter-» 
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non  funi  ^  aut  eos  qui  infeSì  junt  cum  fanis  magno 
perìculo  converfari  permittat  .       Sennerto   de  Eie- 
I       phant . 
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rìtorio  ,  v'  erano  degli  Spedali  per  ricovero  del 
Lebbrofi  ,  the  allora  chiamavanfi  anche  Malja- 
ni  ^  i  quali  fi  riponevano  in  luoghi  appartati, 
affine  di  allontanarli  dai  fani  .  Per  buona  ven- 
tura non  fi  è  ancora  ofservato  ,  che  Ja  Pellagra 
fi  difsemini  per  contagio ,  an^i  vi  à  motiv^o 
di  credere,  ch'ella  non  abbia  quefto  funeflo  eae 
rattere .  I  malati  fono  qua  e  là  difperfi  per  le 
ville,  e  rare  fono  quelle  famiglie,  in  cui  fi  tro- 
vino due  o  tre  foggetrl  opprefll  dallo  ftefso 
malore  .  Tutti  gli  fcrittori  la  dichiarano  de^ifi- 
vamente^contagiofa  .  (i)  Dunque  fe  1'  EleLntia- 
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(  I  )  Frapolli  ;  Nemlnem  intere  a  arbitrar  fomniatu- 
rum  Peìlagram  rnorbum  effe  contagiofum  ,  contrari  um, 
namque  patet  evtdemijfime  .  „ 

Strambi  ;  „  Idem  haùitantes  domicilium  ,  eodem 
utentes  cochleari  ,  in  eodem  decamhentes  le£lo  cum 
pellagrofis  ,  immunes  tamen  junt  ab  hujufmodi  (egri- 
tudine 5  &  opti  ma  isaletudine  fruì  potejl  maritus 
pellagre  morbo  laborante  uxore  ,  &  contra  .  Ergo  ne^ue 
contage  ,  neque  concubttu  propagatur  .  „ 

Odoardi  ;  „  Quefto  morbo  non  viene  creduto  conta- 
„  giofo  ,  ed  anch'io  mi  fentirei  portato  a  non  Iftimar- 
9,  lo  tale  5  attefochè  più  è  più  volte  ho  veduto  il  ma- 
„  rito  arrivato  all' ultimo  grado  delTacuzie  del  male  , 
ji,  e  da  quefto  afiatto  immune  la  moglie  i  e  la  moglie 
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fi  fu  fempre  riconofcìufa  malattia  di  contagio V 
non  fi  potrà  alcerto  confonderla  colla  Pellagra  , 
che  fortunatamente  non  è  tale  . 

Allorachè  due  malattie  non  trovanfi  concordi 
«CI  loro  fegnì  caratterifticì ,  egli  è  vano  di  ri- 
cercare  altrove  argomenti  d' identità  o  raffomi- 
glì mza .  Tutte  le  altre  circofianzc  ,  comechè 
poffino  fembrar  uniformi ,  non  valgono  mai  ad 
annullare  la  differenza  contraffegnata  dai  feno- 
meni diftintivi .  L'  efame  delle  caufe  non  fom- 
minìftra  per  io  più  che  confufioni  ed  incertezze, 

di  rado  fc  ne  può  fcorgere  qualcheduna  con 
evidenza  .  Le  proffime  fpecialmente  fi  fottraggo- 
no  d'ordinario  alle  più  attente  e  fcrupolofe  in- 
dagini ,  non  effendo  molte  volte  poffibile  di  fco- 
prirle  negli  fìefli  cadaveri .  La  difficoltà  di  rlco- 
iiofcerle  è  ben  naturale  •  Speilo  da  caufe  fimili 
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divenuta  oraraai  pazza,  ed  II  marito  fanifRmo  ,  ciò 
che^  non  dovrebbe  avvenire  ,  s'  ei  foffe  comuni- 
cabile 5  giacendo  ficcome  fanno  i  noflri  contadini  , 
ammontichiari  entro  un  piccolo  letto  ,  ed  in  iftanze 
firette ,  e  bafsiffime  . 
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nafcono  effetti  diverfifslmi  ,  come  al  contrariò 
effetti  fimili  fono  fpeffo  originati-  da  caufc  diffe- 
renti .  Sicconae  dunque  dalle  cofe  fin  qui  detté 
chiaramente  apparifce,  che  i  caratteri  dell' Eie- 
fantiafi  non  convengono  punto  con  quelli  della 
Pellagra^  poco  ora  importerebbe  di  profeguire 
il  paragone  .  Nullàdimeno  per  un  di  piìi  darò 
brevemente  un  occhiata  alle  caufe  rimote  ,  ed 
alla  profsima  della  nodra  malattia . 

Primieramente  intornò  alle  caufe  rimote  vi 
à  moltifsima  ofcurità ,  nè  gli  fcrittori  vanno 
molto  d'  accordo  •  Il  tempéranriento  ^  fe  fi  con- 
Cderi  come  caufa  predifponente  ^  merita  poca  ,  o 
niuna  confiderazione  ^  giacché  ^  come  fi  diffe  al- 
trove ,  può  àndar  foggetto  a  queft^  infermità  o* 
gn'  individuo  di  qualufìqué  coflituziohe  *  Quindi 
nel  confronto  notì  v*è  da  calcolar  molto  fui 
tertlpéràmenti .  La  qualità  dell'  aria  non  paré 
che  contribuifca  al  producimento  della  malattia  • 
Alligna  ella  ugualmente  nei  luoghi  (ereni  ed  à- 
perti ,  ventilati  da  àure  falubri ,  che  nei  luoghi 
baffi ,  chiufi  e  ammorbati  da  un  aria  umida  e 
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f alù(}ofa  .  Né  abbiamo  delle  prove  sì  nel  nofìro 
come  negli  altri  térritorj  ,  trovandoti  dei  mala- 
ti Pellàgrofi  non  fbid  fui  monti  che  nella  baffai 
pianura.  Rifulta  dallo  offervaiioni  del  Sig,  Ghe^ 
rardini  ^  che  V  aria  umida  concorre  meno  che  l* 
afciutta  a  generare  quefta  malattia .  Racconta  , 
che  li  Circumpadani  ,  e  i  Rifajoli  ,  benché  nuo- 
tino in  un  atmosfera  umida  ^  ed  abbiano  le  lor  fi- 
bre debòli  e  rilafciate  ,  pure  vi  foggiacciono  di 
tatuo  .  11  Sig.  Strambi  non  potè  incolpare  T  a- 
ria  umida  o  la  fecca  ^  avendo  veduto  regnare  la 
Pellagra  tanto  fui  colli  Seprienfi  ,  ove  refpirafi 
un  aria  afciutta  $  quanto  nelle  vicinanze  del  fiu- 
me Olona  )  che  fono  prati  circondati  d'  ogn'  in-^ 
tornò  dall^  acque .  Non  vi  à  quindi  argomento 
di  ftabilire  un  analogia  tra  la  Pellagra  e  T  Elc- 
fantiafì  ,  fulla  fuppofuione  che  V  aria  umida  con- 
corra a  generare  tutte  due  le  malattie  .  Anzi  fe 
gli  Scrittori  concordemente  affcrifcono ,  che  T  E- 
lefantiafi  era  fol  propria  dei  paefi  umidi  ,  palu- 
dofi  ,  collocati  vicino  al  mare,  non  potendofi 
dire  altrettanto  della  Pellagra ,  con  piìi  ragione 
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vi  fi  dee  riconofcere  anche  per  quefto  una  dì/Fe- 
renza  .  (  i  )  Le  lunghe  fatiche  ,  i  difagi  ,  Tee* 
ccfsivo  cfercizio  del  corpo  ,  il  continuo  efporfi 
air  intemperie  dell'aria,  al  fole,  alla  pioggia, 
alla  rugiada  notturna  ,  ai  venti  ,  al  caldo  ,  al 
freddò ,  tutte  quefte  diverfe  vicende  unite ,  a 
cui  vanno  ognora  foggetti  i  contadini  ,  furono 
confiderà  te  come  caule  rimote  della  Pellagra, 
Egli  è  vero  che  da  tali  caufe  i  corpi  dei  con» 
tadini  fono  fempre  minacciati.  Pure  fe  ben  fi 
confideri ,  <^uanto  vi  fi  abituino  ,  e  quanto  per 

(  I  )  U  A.  del  DIfcorfo  Comparativo  dice  ^,  ch^  io 
fenfo  faggiamente  afjegyìando  per  caufa  eccitanti  la 
Pellagra  nei  noflri  contorni  le  inondazioni  •  Egli  à 
intefo  molto  impropriamente  !e  mie  parole .  Toccando 
io  leggermente  e  di  volo  T  articolo  delle  caufe,  pro- 
pofi  che  farebbe  prima  necefTario  di  efaminare  ,  "  fe 
è  nato  qualche  fenfibile  cangiamento  in  quelle  moK 
te  cofe ,  che  anno  fuU'  umana  fa!ute  un  generale 
predomìnio,  eome  Paria,  i  cibi,  e  le  bevande,  off 
poffa  incolparfi  V  accrefciuta  miferia  per  la  fcarfa 
raccolta  dei  grani  a  cagione  delle  ficcità,e  delle  frc^ 
quenti  inondazioni  accadute,,  .  Qui  le  inondazioni  o 
la  ficcità  furono  da  me  indicate  come  caufe  acciden- 
tali della  raiferia  dei  contadini,  non  come  caufe  ec- 
citanti la  Pellagra  •  Tutto  poi  è  riferito  con  dub- 
biezza, e  per  via  di  quefito  .  Perchè  dunque  farmi 
dire  quello  che  non  ò  detto  ,  o  prendere  per  alTo» 
luto  ciò  che  è  folo  detto  dubbiofamente  f 
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^(Te  acquiftioo  forza  ,  robuRczzà  ^  c*^  gagliardia  , 
onde  pofcit  fcnza  appena  foffrire  ne  foftengono  il 
pefo ,  forfè  non  ne  verrà  fatto  grandifsimo  con- 
to .  Se  le  fatiche  giungono  all' ecceffo  ,  fe^  r  at- 
mosfera foggiace  a'  notabili  cangiamenti  ,  le  ma- 
lattie che  ne  derivano  a  danno  dei  villici  ,  fo- 
no  di  raro  croniche,  c  quafi  mai  accompagna- 
te da  fintomi  di  languore  •  Ne  vengono  piutto- 
fio  le  acute  ;  le  febbri  ardenti ,  le  putride  ,  le 
infiammazioni,  i  reumatifmi ,  le  coliche,  le  ot- 
talmie  ,  o  altri  mali  di  fimil  tempra.  E  quan- 
d' anche  foffero  atte  a  produr  alcune  volte  la 
Pellagra  ,  vi  farebbe  perciò  analogia  coli'  Ele- 
fantiafi  ?  Non  fu  defcritta  i*  Elefantiafi  come  u- 
na  malattia  fpecialmente  funeda  agli  abitatori 
della  campagna  •  Ella  comparve  comunemente 
nelle  Città  ,  ove  generalmente  delle  indicate  cau- 
fe  è  affai  minor  l'influenza  •  Dominava  per  lo 
piìi  fralla  plebe,  ma  frequentemente  opprimeva 
civili  e  nobili  perfone,  e  qualche  volta  intro- 
dottafl  nelle  Regie  non  la  rifparmiò  ai  Grandi  ^ 
c  agli  ftefsi  Sovrani  •  Anche  i  Re  d'  Egitto  ne 
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venivano  aflaliti ,  e  fi  racconta  (  forfè  ne  à  fa^^ 
volofa  la  ftoria  )  che  per  ottenerne  la  guarigìo* 
ne  immergevano  fpeflb  nei  bagni  di  fanguc 
mano ,  onde  facevanfi  delle  orrende  carnificine  ^ 
Li  i»igg«  Strambi  e  Videmar  offervarono  la  PcU 
lagra  ia  qualche  cittadino  •  Io  fino  ad  ora  non 
ne  ò  veduto  alcuno  in  città  :  i^uelii  dello  Spe^* 
dalc  vennero  tutti  dalla  campagna. 

Una  caufa  rimota  della  Pellagra  da  molti 
vuta  fingolarmente  in  confiderazionc  è  la  mife» 
ria  dei  contadini.  Quarta  veramente  più  d' ogn' 
altra  può  beniffimo  contribuire  al  fuo  produci^ 
mento  •  Il  Sig.  Dott.  Vaccari  dotto  Medico  di 
Maroftica  ,  dandomi  gentilmente  notizia  ,  che  in 
que'  dintorni  la  malattia  era  frequentiffima  ,  mi 
fcriffe.*  5,  io  fon  folito  a  chiamarj^i  i|  mal  del* 
5,  la  mtferia  „ ,  In  effetto  vedefi  generalmente , 
^chVella  affligge  que' contadini  miferabili,  i  qua» 
li  iprovvifti  del  bifognevole  fono  corretti  a  vi* 
ver  male,  e  ad  alimentarfi  di  poco  cibo ,  e  que* 
fto  cattivo  ,  groflblano ,  di  malagevole  digeftio* 
ne.  £  tal  miferia  eflendo  in  quefti  ultimi  tem« 
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pi  crefciuta  notabilmente  j  rari    fono  quc'  villi-, 
ci,  che  abbiano  per  tutto  il  corso  dell'anno  ut\ 
conveniente  mantènimènto .  Se  il  Principe  de' 
poeti  un  tempo  cantò  •  ,^  0  fortunatos  nimìum 
n       fi  bona  norìnt  agrkolas     riflette  bcniffi- 
rno  il  Ramazzini ,  che  ciò  poteafi  forfè  credere 
di  q^ueir antica  avyenturofa  gente,  la  quale  coi 
proprj   buoi  lavorava  le  patrie  campagne  ,  non 
però  degli  agricoltori  de'noftri  giorpi ,  i  quali 
lavorando  gli  altrui  terreni  deggiono  fempre  ccm-^ 
battere  colle  fatiche ,  e  coir  eftrema  mifcria  .  Il 
lufio  fl:rabocchevole   delle   città    impovcrifce  i 
contadini  e  devafta  i  villaggi  forfè  pììi  delle 
tempefte,  delle  inondazioni,  delle  ficcità  ,  che 
yi  furono  ^n  tutti  i  tempi  .  Quando  anno  pa« 
gato  ai  lor  padroni  gli  affitti  ridotti  adeffo  piìi 
gravofi,  quel  poco  che  ad  efsi  fella  anche  negli 
anni  buoni  appena  è  baftante  per  foftenerU  •  Ne-r 
gli  janni  di  difgrazie  pur  troppo  frequ^i^ti  tro- 
vanfi  quafi  peli*  impoisibilità  di  viveri ,  non  a- 
vendo  alcun  avanzo  degli  anni  antecedenti .  Il 
pane  bianco  lievitato  preffo  di  loro  è  rarifsimo  • 
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lì  frumento,  con  cui  fi  fa,   ftimato  a  ragion^ 
la  biada  piìi  falubre  e  piìx  nutritiva  d'  ogn'  al* 
tra ,  è  ornai  divenuto  un  genere  di  fommo  va- 
lore .    Le  carni    frefche  degli  animali  fono 
sbandire    dalle    lor   parche  menfe  ,   nè    vi  è 
maraviglia ,  poiché  a  quelli  tempi  ne  fcarfeggiano 
le  fleffe  città  ,  e  fi  vendono  a  cariflimo  prezzo  « 
La  così  detta  polenta  ,  cibo  ai  contadini  fami« 
liare ,  fatta  colla  farina  dì  grano  Turco,  che 
non  è  ora  piìi  così  abbondante  nelle  campagne 
come  per  V  addietro ,  feguendo  anch'  egli  il  de- 
clino del  frumento  ^  non  fomminiftra  da  fe  fola 
un  alimento  baftevolmente  nutritivo'  .  Quefta 
farina  impalata  con  acqua  fenza  fermento  ,  e  po- 
co cotta  riefce  pefante  al  ventricolo  ed  alle  bu- 
della, genera  molte  flattulenze  5  ond' è  mala- 
mente digeftibile .  Cullen  rimprovera  ai  medici 
di  effere  ftati  più  fedotti  dalla  teoria,  che  gui- 
dati dall' olTervazione,  nel  credere  che  i  farino- 
fi  non  fermentati  cagionino  delle  vifcofità  negli 
umori ,  c  degli  altr*  inconvenienti ,  avendo  egli 
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óflemto,  che  molti  popoli  Europei  hofiufanò  il 
pane  lievitato,  eppure  non  ne  rifentono  danno  i 
Malgrado  però  di  tali  afferzionì  egli  è  dimo* 
fìratò  dall' efperienza  ,  che  facendo  un  lungo  ufo 
di  tali  incUgeftc  poltiglie  ,  fenza  frammettervi  al- 
tri cibi  ,  formafi  appoco  appoco  Un  morbofo  ap- 
parato di  umori  crudi  e  glutinofi .  Che  fe  poi 
manca  loro  anche  quefto  genere  di  nutrimento  i 
come  fpeffo  interviene  ,  eccoli  obbligati  a  riéor* 
rere  a'  cibi  peggiori  ancora  piii  micidiali .  Gli 
erbaggi  guafti  o  difecwti ,  V  aglio ,  i  porri ,  le 
cipolle ,  le  carni  indurite  e  affumicate  ^  i  pefci 
falati ,  il  vecchio  formaggio  ,  ed  altre  cofe  di 
fimil  fatta  coftituifcono  il  loro  vitto  giornaliero* 
Buon  per  effi ,  fé  ne  ponno  avere  iti  tanta  co^ 
pia ,  che  bafti  a  faziare  la  fame  e  a  mantener  il 
corpo  in  una  mediocre  energia .  La  miferia  dun- 
que togliendo  ai  contadini  un  fano  c  vigorofo  nu- 
trimento ,  deéfi  fuor  di  dubbio  riconofcere  come 
una  principal  caufa  rimota  della  Pellagra  .  Le  al- 
tre fopraindicate  ^  qualora  trovano  i  corpi  di 
quefti  miferabili  in  uria  total  mancanza  di  vi- 
goria 


goria ,  agifcono  come  concaufe ,  c  promuovono 
Jo  (viluppo  della  malattia.  Il  Sig^  Strambi  ,  che 
nel  fuo  primo  annp  non  fece  gran  conto  di  que- 
lla caufa  ,  avendo  veduto  eflerne  affalite  alcune 
perfone ,  quantunque  pudrite  d'  ottimi  cibi ,  ed 
air  incontro  andarne  gfenti  quelli  che  vivono  d* 
accatto  ,  cionondimeno  neir  anno  {fecondo  ^  e  ter^ 
^o  accorda  ?l  tal  caufa  una  piena  influenza  •  Nel 
terzo  fpecialmente  così  fi  efprime.      Luce  enlm 
meridiana  clarlus  patet ,  pellagram  In  lls  regio* 
5,  nlùus  atroclus  fievlre  ,  ubi  agrlcolie  majort  pre^ 
muntm  paupertate  ,  eamque  In  annos  eo  latlus 
dllatarl ,  quo  Ipfa  Inopia  agrlcolarum  magls  eA?* 
^,  tendi  vldetur .      No|  ftefli  nella  prioiavera  , 
^  nella  fiate  dell'  anno  fcorfo   abbiamo  offer*^ 
vati  pochi  Pellagrofi  in  confronto  degli  anni 
antecedenti ,  perchè  i  noflri  contadini  furono 
meglio  provvisti  da  una  felice  ed  ubertofa  ricol- 
ta •  Li  Sigg.  Odoardi  ,  Gherardini ,  e  Videmar 
jriconofcono  V  inopia ,  e  confeguentemente  la  pra« 
vità  dei  cibi  come  la  caufa  principale.  Rive* 
xiendo  al  noftro  foggetto  y  se  la  pravità  dei  cibi  è 
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una  delle  primarie  caufe  della  Pellagra,  ecco  s\ 
dirà  on  manifefto  indìzio  della  raflbmiglianza 
delle  due  malattie.  Accordio  pure  ,  che  un  im- 
proprio alimento  fia  ftato  una  princìpal  cagione 
dell'  Elefantiafi ,  avendoci  lafciato  fcritto  molti 
medici ,  e  fra  gli  altri  Raymond  ,  eh'  ella  nafco? 
in  que'  luoghi ,  ove  riunifcopfi  due  cìrcoflanze  o 
caufe  fifiche  ;  „  un  atmosfera  fopraccarica  di  va» 
pori  e  di  «falazioni,  ed  un  nutrimento  debo« 
5,  le,  Ia(fo,  acquofo  ,  putrido,  fpecialmente  di 
pcfce  ,  con  una  bevanda  di  acqua  ferpplice  ,  o 
di  un  vino  debole  c  mal   preparato  „  •  Ma 
forfè  tanto  la  mancani^a  chq  la  pravità  dei  cibi 
non  danno  foventeniente  origine  ad  altre',  infer- 
mirà  ?  Negli  anni  di  fomma  penuria  di  biade  , 
^  di  altri  alimenti,  quando  regnano  le  devaftii- 
jtrici  careftie,  comparifcono  cion  terribile  afpet* 
to  le  febbri  putride ,  le  difenterìe  maligne ,  la 
fiefla  pcfte  ,  ed  altri  differenti  malori  .  Laonde 
conceffa  anche  uri  eguaglianza  di  caufa  ri  mota  , 
non  fi  può  a  diritto  inferirne ,  ch'eguali  fieno 
9  debbano  efifere  le  malattie  prodptte  . 

Re- 
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Rèlativatnentc  alla  caufa  proflxma  per  i  lumi 
deboli  che  ne  abbiamo  ,  certamente  v'  è  da  par* 
lare  con  pochifSma  ficurezza  •  Nulla  per  confe- 
guenza  di  più  incerto  quanto  il  ricercare  dietro 
a  questa  traccia  la  vantata  analogia  .  Molte  e  di- 
Verse  furono  le  opinioni  concepite  fulla  caufa  profTì-» 
ma  deir  Elefantìafi,  e  molte  e  diverfe  fono 
parimenti  quelle,  che  spaccianfì  sulla  causa  prof» 
fima  della  Pellagra.  Qui  non  torna  bene  di  ri- 
ferirle, essendoché  troppo  in  lungo  n'  andrebbe 
il    Parallelo     .         argomento    delle  caufc 
prossime   non  va  trattato   superfizial mente,  e 
alla  sfuggita,  poiché  anzi  per  la  fua  difficoltà 
merita  le  più   mature  confiderazioni  «  Bafta 
intanto  che  i  miei  Lettori  riflettano ,  che  in  va- 
no si  può  stabilire  una  bafe  di  analogia,  dove 
non  vi  à  luogo  che  a  semplici  congetture  .  E 
infatti  quanto  poco  v'  è  da  sperare  in  questo  prò» 
posito  dai  ragionamenti ,  fe  la  ftessa  apertura  dei 
cadaveri  non  ci  offre  nulla  di  pofltivo  ì  Diafi 
un  occhiata  alle  nostre  osservazioni  ^  c  veggaQ  il 
profitto  che  fi  ottenne  dall'  esame  dei  cadaveri. 

JSi 


Si  presentarono  è  vero  alcuni  disordini  nei  vifceri 
del  baffo  ventre ,  ma  questi  incoftanti  e  differenti , 
or  maggiori  or  minori,  e  talvolta  poco  o  nulla 
corrispondenti  all'  intenfionc  della  malattia.  Vi 
fu  qualche  Cafo  ,  in  cui  il  morbo  crafi  presentata 
con  fintomi  della  maggior  violenza  :  eppure  appena 
fi  difcoprì  neir  addome  una  qualche  notabile  altera* 
zione.  Sicché  gli  osservati  difordini  non  devono 
esser  molto  calcolati ,  reftando  sempre  il  ragione^ 
vole  dubbio,  come  ò  indicato  nella  mia  primi 
Memoria,  eh'  essi  possano  essere  un  effetto  della 
flessa  malattia,  come  per  lo  più  fuccedc  nei  mali 
che  durano  lung^ìmente.  Trovò  Boneto  nel  cada- 
vere di  un  folo  Lebbroso  tutti  gli  fleffi  fcon« 
certi ,  ed  alcuni  altri  d'avvantaggio ,  che  fiiro- 
no  partitamentc  osservati  nei  noftri  Pellagrosi  / 
quindi  fi  conchiufe,  che    ^corgcvafi  un  evidente 
uniformità  fra  l'Elefantiafi  e  la  Pellagra,  perchè 
mfccvano  in  tuttedue  le  medesime  alterazioni 
morbose  nei  vifceri  del  bafso  ventre  .  Tritissima 
conseguenza .  Gli  accennati  fcoiscerti  ora  tutti  , 
ora  in  part§  fono  ben  ovv]  nelle  fezioni  dei 


)(    ^^(>  t 

èàdaveri .  Forraanfi  frequentemente  dietro  alle  orti* 
Hate  febbri  periodiche  ,  fi  accompagnano  alle  idro- 
pisie ^  e  comunifsimi  incontranfi  in  molte  malat- 
tie ,  quantunque  di  carattere  diverso  é 

Deefi  finalniente  aggiungere  ^  che  V  Elefantìafi 
viend  presentemente  confiderata  còme  una  malat- 
tia del  tutto  estinta^  alnienò  in  Italia  ,  di  cui  o- 
l-a  parlanó  alcuni  NoSologhi ,  folo  perchè  è  loro 
dovere  di  pt^esetltare  Un  quadro  claffificato  di  tut- 
te le  malattie,  che  fecero  in  qualche  tempo  la 
loro  comparsa  *  Sauvages  favellando  dell'  Elefantìafi 
dice  espressamente  ,j  Morbus  est  Mgypiì  éndemtut 
,j  nunc  in  Europa  exoletus^^é  (  i  j  Quindi  fe  vu- 
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(  t  )  Non  fi  può  alcerto  àflerire  decifivamente  j  che  ai 
noftri  tempi  la  Lebbra  fia  in  Europa  del  tutto  cftinta , 
giacché  non  mafìcano  florie  ed  offervazioni,  che  ne 
autorizzino  P  efiftenza  *  Mr.  Raymond  ci  dà  un  eru- 
dita notizia  dei  varj  luoghi  ^  in  cui  la  Lebbra  non 
tralafciò  d^  eflere  più  o  meno  funefta  .  Trafcorrendo 
à  mano  a  mano  l'Europa  la  trova  pinclpalmente 
confinata  nella  parte  Settentrionale  maritima  é  Neil' 
ifole  del  Ferro  ,  prefso  i  Groenlandefi  ,  nel  Nord  dell' 
Olanda  ,  e  nelle  montagne  di  Scozia  ,  ed  ia  altri  luo- 
ghi, fecondo  le  relazioni  dei  viaggiatori  ,  vi  regna 
endemica.  Anche  in  Germania  ,  in  Francia  ,  ed  in 
Ispagna  v'  è  qualche  città  e  paefe ,  in  cui  rifcontran- 


K     -^^1  X 

òifi  che  la  Pellagra  e  T  Elefantìafi  sicno  Io  (lesi 
ho  morbo  j  egli  è  forza  conchiudere ,  che  fola- 
mente  da  poco  tempo  fìafi  rinovellata  in  queftc 
coiitrade ,  è  che  non  poténdofi  ignorare  le  terribì- 
lì  ftragì  da  lei  ne'  secoli  andati  crudelntien^e  pro- 
dotte, fi  avrebbe  dovuto  tofto  pensare  agli  op- 
portuni provvedimenti  per  combatterla  |  ed  arre- 
ftarnc  i  prdgrètìl  à  NeffUno  ditfe  per  T  addictl^o  ^  eh» 
nel  nortro  territdrió  dorìiinaffe  1*  Elefantiafi  i  Ab- 
biamgr  giu|tofto  delle  prové  in  contrario .  Nella 
.Giffcrtatione  fupèriortftente  citatà  di  Gio:  Bru« 
nazzi  Rampata  nel  177Ì.  fono  raccolte  diverfc  no- 
tizie erudite  ,  che  dimoflrafto  1*  efiftenza  della  Leb- 
bra in  ^uefli  dintórni  molto  avanti  il  fecolo  de- 
cimo 


fi  degli  avanzi  dell' antica  Elefantìafi  .  Dell*  Italia 
non  dice  parola,  e  ptr  verità  non  fi  trovano  defcri- 
zioni  di  medici  o  di  viaggiatori ,  che  comprovino  4* 
noftri  giorni  fra  gPitaliani  l'efiflenza  di  efla ,  tranne  qual- 
che cafo  particolare  .  Conii'ien  per  altro  avvertire  , 
che  fi  può  con  gran  facilità  crederla  efiftente  io  un 
luogo  o  nelP  altro  ,  fe  fi  rhettono  alla  rinfufa  tutte 
le  affezioni  cutanee  d'ogni  genere  ,  e  fe  non  fi  di- 
flinguono  accuratamente  fra  di  loro  ,  come  fecero 
con  tanto  Audio  lodevolmente  gli  antichi. 
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cimo  quinto  ,  ma  dopo  queft'  epoca  gli  mancai 
rono  intieramente  le  traccie  di  tal  malattia  •  Il 
prelodato  Conte  Pimbiolo  in  una  dotta  ed  ele- 
gante Orazione  pubblicata  nel  1772.  De  Fatavtnls 
aerìs  qualltatìbus  ,  dopo  aver  fatto  un  orrido  e 
toccante  quadro  della  Lebbra  ,  che  infefliava  Pa* 
dova  negli  antichi  fecoli ,  e  la  rendeva  vittima 
di  un  morbo  non  fuo  ,  confola  finalmente  i  fuoi 
Lettori,  invitandoli  a  gettar  un  ilare ,  e  giocondo 
{guardo  fui  beni  d' oggidì ,  e  col  paragone  de- 
gli antichi  tempi  rallegrarsi  della  felicità  dei  ; 
prefenti .  Se  la  Lebbra  aveffe  tuttora  continua» 
to  ad  affliggerci  vi  farebbe  Rato  forfè  motivo  iì 
confola:^iofle  ? 

Qui  fi  pofsono  convenevolmente  ripetere  al- 
cuni tratti  del  Sig.  Freind  lafciatici  nella  fua 
celebratiflima  ftoria  Medica  ,  diretti  contro  co- 
loro, i  quali  non  efsendo  accodumati  a  penfare 
o  a  ragionare  al  di  là  di  que' confini  ^  che  loro 
additarono  gli  antichi  vollero  dimofirare  la  Si- 
filide di  origine  antichiffima  ,  c  la  confufero 
quindi  con  molte  malattie,  fpecialmente  con  la 
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Lebbra  .  „  Si  hanno  tutto   giorno,  feri  v' egli  ,i 

,^  degli  efempj ,  che  dimoftrano  quanto  poffa  effere 
3,  il  fenfo  delle  parole   degli  antichi  fconvolto 
ed  alteraTo  per  farlo   lervir©   ad   un  oggetto 
5,  prefente,  e  per  foflenere  un  opinion  favorita* 
5,  imperocché  tutti  gli  argomenti  di  quefìi  eru- 
5,  diti  neir  antichità  ùon  hanno  per  bafe  che  la 
citazione  di  alcuni   frammenti  ^   e  prendendo 
or  un  fìntonia  da  un  trattato  ,  or  un  fintola 
5,  da  un  altro,  finalmente  formano  un  quadro  di 
j,  una  malattia  ,  di  cui  gli  antichi  non  aveano  la 

„  più  piccola  notizia  Agli  uomini 

5,  puramente  fpeculativì  ,e  nulla  yerfati  nella  prati- 
„  ca  fi  può  permettere  di  andar  tanf  oltre  col- 
5,  le  loro  idee  fu  quefti  punti  ,  e  di  procurare 
5,  colla  traccia  di  qualche  cenno  ,  o  di  unefpref^ 
35  fione  trovata  in  un  vecchio  autore  ,  dì  attrì- 
buire  air  antichità  un  onore  ,  di  cui  non  ha 
5,  punto  bi fogno  . 

Dal  fin  qui  detto  appare  evidentemente  la  di- 
verfità  delle  due  malattie  ,  e  folo  mi  refta  a  te- 
mere, che  qualcheduno  rimproveri  il  mio  Parai- 

I  le- 
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lelo  COI  verfi  de  la  Fontaine. 

Quand  V  abfurdé  eft  outré ,  l^on  lui  fah  trop 
^  honneur 

De  voulotr  par  rat  fori  combattre  fori  erreur* 

I  ■ 
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PARALLELO 

TRA  LA  PELLAGRA 
E  L*  IPOCONDRIA. 

Dietro  ai  due  paralleli  ,  col  quali  f)  efarr^Inò 
la  relazione  dello  fcorbuto  e  delielefantiafl 
colla  pellagra,  una  terza  opinione  di  un  celebre 
autore  non  à  molto  pubblicata  ,  mi  richiama  a 
farne  un  terzo,  onde  co^ntemplando  T oggetto  in 
ogni  lato  ,  ne  fcaturifca  finalmente  una  maggior 
conofcenza  della  noftra  malattia  . 

11  Sig.  Vldemar  dotto  medico  di  Milano,  che 
mi  onora  della  fua  piegevole  amicizia  in  un  o- 
pufcolo  ftampato  Tanno  fcorfo^  dopo  la  pubbli- 
cazione delia  mia  Memoria  ,  il  quale  ha  per 
titolo,  „  Ce  quadam  Impetìgtnts  fpecte  morbo  cipud 
ms  in  rufticìs  m4nc  frequentìort  viilgo  Pellagra  nun" 
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cupata  ,  ,j  dopo  aver  con  molta  efattezza  efpofl:; 
i  fenomeni  ,  che  nella  pellagra  vanno  fucceffiva- 
'  mente  comparendo  ,  conchiude ,  che  tali  fenomeni 
/  confiderati  tanto  difgiunti  che  uniti  ,  non  fembra 
che  fi  poffan  dedarre  da  un  fempHce  vizio  della 
pelle  5  ma^  pìuttofìo  da  un  affezione  princi- 
palmente del  fiftema  nervofo  ;  ed  aggiunge  „  Qu(^ 
5,  quìdem  phoenomena  ,  fi  cut  morborum  clajjì  recen^ 
5,  fenda  vìàeantur  uni  hypocondrlaco  morbo  refer» 
35  ri  exìfilmo  ,  ficque  ìmpoflerum  ^ppellarl  Ap- 
poggia la  fua  afferzione  alle  defcrizioni ,  che  gli 
autori  ci  lafciarono  deir  ipocondria  ,  e  foprattutto 
allega  l'opera  deinilufs.  Whytt  fulle  affezioni 
iberiche,  ed  ipocondriache,  la  quale  nel  vero 
merita  fralle  altre  un  luogo  diftinto .  Farò  qui 
brevemente  alcune  rìflcflxoni  full' annunziata  opì- 
lìione ,  accompagnate  però  da  quel  featimento  di 
ftima  ,   che   proteffo  a|  degniffimo  autore  • 

Egli  è  dapprima  innegabile  ,  ed  in  ciò  la  pen- 
fa  beniffimo   il   Sig.  Videmar ,  che  la  maggior 

parte  dei  fenomeni  ,  che  fi  palefano  nei  diverfi 
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periodi  della  pellagra  fiano  un  immediato  effet» 

to 
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io  della  condizione  morbofa  del  fifìfma  nervofo, 
mentre ,  quefii  fenomeni ,  quando  fi  veggono  i^- 
forgere  nelle  malattie,  foglionfi  comunemente  ri- 
petere con  affai  ragionevolezza  da  uno  {concerto 
dei  nervi .  Non  v'  à  dubbio  ,  che  fegnatamente 
le  alterazioni  delle  funzioni  del  cerebro  nei  no- 
fìri  malati  non  derivi  da  quefto  fonte.  Parimenti 
non  è  fupponibile  ,  che  il  vizio  della  pelle  dia 
egli  folo  erigine  agli  altri  mali  ,  poiché 
veramente  non  fi  eftende  che  poco  fulla  fuperficie 
del  corpo  ,  non  è  coftante  in  tutti  i  periodi 
della  malattia  5  nè  altera  la  teffitura  della  pelle 
in  guifa,cheg!i  fi  poflanogiuftamente  attribuire 
i  molti  fconcerti,  che  a  mano  amano  fuccedono  . 
Ma  tuttavia  non  fi  può  fubito  inferire,  che  il 
compleflb  dei  fenomeni  ci  offra  della  vera  ipo- 
condria una  perfetta  im.agine  .  Veramente  il  Sig. 
Videmar  non  prova  il  fuo  affunto  ,  facendo  ,  co- 
me farebbe  fiato  neceflTario  ,  fra  l'una  ,e  l'altra 
malattia  dei  convenienti  ragguagli  .  Il  dire  che 
la  pellagra  offenda  principalmente  il  fiPcema  de' 
nervi  ,  e  eh*  ella  fia  una  malattia  nervofa ,  ron 
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per  iftabUirla  quindi  ipocondriaca .  Vi  fono 
moltiffimi  morbi  fol  dipendenti  da  un  difordine 
dei  nervi ,  che  fono  per  certo  t^tt  altro  che  la 
i^era  ipocondria  • 

Non  è  fiatile  di  far?  un  giufìo  parallelo  fr^ 
quefte  due  nrtalartie  ,  poiché  si  fa  bene  fottQ 
quante  moltiplici  e  variate  apparenze  1'  ipocon? 
dria  fi  prefenti  ,  Scriffe  Sydenhsm  ,  che  gli 
5,  farebbe  mancato  il  tempo,  fe  avefìe  voluto  an^ 
noverare  tutti  i  fintomi ,  che  fi  unifcono  alleaf- 
5,  fez:ioni  iberiche  ed  ipocondriache.  Sono  fra  di 
5j  loro  tanto  diverfi  ,  c  fi  affacciano  con  fem- 
5,  bianze  talmente  oppofte ,  che  fuperano  molto 
„  le  forme  di  Proteo ,  ed  i  varianti  colori  del 
„  Camaleonte  .  Nondimeno  anche  l'ipocondria 
deve  avere  i  fiioi  fpeciali  dipintivi  ,  poiché  non  po* 
trebbefi  confiderare  particolarmente  ,  anzi  non  fareb- 
be un  morbo  particolare,  fe  alcuni  fegni  proprj 
non  lo  ftabiliffero  tale. 

Ella  fu  prefa  di  mira  con  vifle  differenti  nelle 
diverse  epoche  della  medicina .  Sotto  un  afpetto 
la  confideravano  gli  antichi  ^  €  fotto  un  altro  la 
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riguardano  al  preferite  i  moderni .  Sì  volle  ne* 
tempi  paflati  incolparne  tutt'  affatto  V  addome  , 
collocando  la  fede  e  la  caufa  di  tal  malattia  nei 
vifceri  contenutivi ,  in  quelli  fpecialmente  fitua* 
ti  fotto  gì'  ipocondrj ,  donde  ebbe  orìgine  il  no- 
me.  A' tempi  noftri ,  poflo  quafi  in  dimenticanza 
il  baffo  ventre,  fi  prefe  generalmente  in  confi- 
;  derazione  il  fiftema  nervofo^  e  i  foli  nervi  in 
varie  foggie  alterati  fpcondo  le  divcrfe  teorie  , 
furono  ^ccufati  come  la  ver^  fede  e  in  un  la 
caufa  deir  ipocondria  •  e  fi  confiderarono  poi  le 
varie  alterazioni  dei  vifceri  dell'addome  ,  come 
altrettante  malattie  fecondarle  .  Volendola  con- 
templare nella  guifa,con  cui  dagli  fcrittori  mo- 
derni vien  riguardata ,  certamente  non  è  da 
confonderla  colla  pellagra  •  I  caratteri  che  ne 
danno  i  Nofologhi  ci  diftolgono  dal  giudicarle 
uniformi,  Ecco  fotto  qual  veduta  ci  prefenta 
Gulien  r  ipocondria  f  3,  Dyfpep/ìae  cum  languo* 
i  re  ,  mejlltla ,  metu  ,  ex  caujìs  non  aequts  ,  in 
l|  temperamento  melancholìco  „  .  Egli  nella  parola 
I  ^fjp^p/^^^  comprende  i  principali  fenomeni  ipo- 
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còndriaci  ,  che  denotano  il  mal  e(Tcre  d^'precor- 
dj^  la  mancanza  di  appetito  ,  le  naufee  ,  qualche 
volta  il  vomito  ,  le  diflensioni  improvvife  e  paf- 
faggere  dello  ftorriaco ,  gli    ardori  di   cuore,  V 
anfietà  5  i  dolori  nella    fede   dello   flomaco ,  la 
tenfione  del  ventre  ed   altri   fimili  .   Volle  poi 
ipecificare  lo  flato  dell'  anima  oppreflTa  dalla  tri- 
ftezza,  e  da  Un  umor    melancolico ,  che    à  di 
fiogolare  e  di  proprio  un  grandiffimo  timore  prò- 
veniente  da  leggeriffima  caufa  .  Teme  l'ipocon- 
driaco infiniti  mali ,  anzi  la  morte  fiefla  fenza 
un   ragionevole  fondamento  »  Sagar  ^  feguendo 
Sauvages  ,  in  più  brevi  termini  definifce  così  T 
ipocondria  •      EJl  delirium  circa  propriam  vale'» 
tudìnem  ,  Hattim  ex  philautla  ,  [alvo  ratlocinlo  de 
reliquis  ,  dellrant  &  defperant  de  fua  'valetudine 
recuperanda  ob  ruBus  ^  borborygmos  ^palpltatlones  ^ 
t^emoyem  precordìorum  ^  fugacesvertlglnes  ^  flatulenti 
tiam  &c.  Ulne  hi  perjua/ì  fatum  lethale  fibl  Im* 
minere  ,  omnia  fj/mptomata  &  minlmas  mutationes  m 
corpore  fuo  fcrupolofe  obfervant ,  narrant  ,  &  deferì* 
buni  medìcis  ,  fulfque  querelìs  alios  mox  &  allos 
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àefaùgaHt  ,  ingemo  coeterum   &   appetìtu  pollen^ 
tes  5,  Quello  è  il  profpetto  fotto  di  cui   i  me- 
dici d'  oggidì  confiderano  V  ipocondria  .  Vegganfi 
ora  le  definizioni ,  e  la  defcrìzione  della  pellagra 
riportate  nel  primo  parallelo .  Non  vi  fi  trove<» 
rà  certamente  una  precifa  analogia  di  caratteri . 
Egli  è  vero  che  in  amendue  le  malattie    vi  à 
uno  fconcerto  nelle  funzioni  del  cerebro  ;  ma  non 
fi  può  non   riconofcere  nelT  error  della  mente 
degl'  ipocondriaci  una   rifleffibile   Angolarità .  I 
loro  vaneggiamenti  s'aggirano  Tempre  intorno  ad 
un  oggetto  medefimo .  La  malattia  che  li  aflig-^ 
ge  ,  cui  credono  a  mille  doppi  maggiore  ,  li  tie* 
ne  in  una  continua  tenfione  di  fpirito  .  Notano 
con  fcfupolofa  efattezza  ogni  fenomeno  ,  vi  ra- 
gionano fopra  ,  e  fempre  a  loro  difavvantaggio  • 
Amano   di   favellare  fpeffo  dei  loro  mali,  e  fi 
fludiano   di    dipingerli    coi    pik   vivi  colo- 
ri ,  formando   intorno   ai  fenomeni  dei  fotti* 
liflxmi  ragionamenti  ,  e  nello  flefTo   lor  delirare 
mofìrando  una  certa  acutezza  d' ingegno  .  Non  fi 
può  dire  la  mcdefima  cofa  dei  pellagrofi  •  O 
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che  fono  opprefli  da  una  letargica  ftupidità  ,  che 
Ji  trafmuta  in  efferi  quafi  inanimati  ,  o  che ,  fe 
delirano  con  entiifiarmo  ,  vanno  del  continuo 
vagando  ^oìh  Joro  imagin^izioae  fopra  cliverfi  og- 
getti leggeri  ed  ìnfulfi  ,  talchi  raffembrano  veri 
pazzi  •  QueRo  moftra  nelle  due  malattie  un 
modo  diverfo  dì  alterazione  nei  nervi. 

Merita  poi  fpecialmente  rifieffo  T  efito  quafi 
fempre  funtRo  della  pellagra,  da  cui  non  è  fe- 
guira  d'ordinario  T  ipocondria.  Un  povero  con^ 
tadìno ,  nel  quale  comjiici  a  rnanifeftarfi  la  no- 
flra  malattia  ,  fi  può  prefagire  ,  che  preflo  o  tar- 
di dovrà  rimanerne  vittima .  Un  ipocondriaco 
air  oppofito  di  raro  incontra  V  eftremo  fato  , 
quantunque  vegga  mai  fempre  la  morte  dintor- 
no a  lui.  Qual  genere  di  foc^orfi  impiega  V 
arte  per  foUevarlo  ?  Siccome  trattafi  di  un  «na- 
ie meramente  nervofo ,  alla  di  cui  origine  e  man* 
tenimento  conftuifce  moltiflìmo  lo  (lato  dell'  ani« 
ma  I  così  gli  vengono  prefcritte  poche  medicine 
tratte  dalle  blande  antifpafmodiche  jT  e  folo  gli  fi 
raccomanda  tutto  ciò  che  può  tener  la  fua  ani- 
ma 
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j    fyia  diflratta ,  onde  ponga  in  obbHo  quel  tetro 
I    penfiero  ,  che  è  il  fenon^eno  più  torm^ntofo  del- 
la malattia .  Non   ^nno  i  pellagrofi  bifogno  di 
efteriori   foccorfi  riguardanti   lo  fpirito .  Altre 
provvidente    più  importanti  rendonfj  neceflarì^ 
I    per  alleggerire  i  loro  mali  . 

Forfè  non  è  molto  fondato  un  argomento  eh? 
riporta  il  Sig.  Strambi  per  far  conofcere  la  dif-^ 
fercnza  delle  due  malattie  ,  cioè  che  gì' infarci- 
menti del  baffo  ventre  ,  che  fono  a;:cidentali  o 
fuccedaneì  nella  vera  ipocondria ,  precedono  al 
contrario  ia  pellagra  ,  e  la  generano  .  Queft'  in- 
farcimenti poffono  efiere  anche  nella  pellagra 
foltanto  fecondar]  ,  formandoli  appoco  appoco 
nei  progreflì  della  malattia  .  Farmi  piuttofto  piìi 
ragionevole  un  ajtro  argomento  fra  i  molti  lo- 
devoli riferiti  dal  Sig.  Strambi  ,  cioè  che  quel- 
le medicine  ,  che  giovano  nella  vera  nervofa  ipo- 
condria ,  nulla  giovarono  nqi  pellagrofi  /  il  che 
egli  potè  apprendere ,  come  alTerifcc  ,  da  repli- 
cate offervazioni .  Dunque  fembra  dimoftrato 
fhe  r  ipocondria  prefa  nel  fenfo  dei  moderni 
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'iion  debba  confonderli  colla  pellagra/  e  infatti 
iTìolti  restarono  meravigliati  dell'  opinione  del 
Sig,  Videmar ,  imbevuti  delle  idee  che  al  gior- 
no- d'oggi  fi  sono   concepite  dell'  ipocondria. 

Nondiméno  egli  è  d'  uopo  confessare  che  il 
noftro  A.  non  fi  rifìrinfe  a  così  brevi  termini  , 
ma  volle  che  foffe  prefa  la  sua  propofizione  in 
un  senfo  molto  più  esteso .  Scórriamo  pertanto 
alcuni  concetti  del  Chiariss,  Whytt  fpettanti 
al  noRro  oggetto ,  giacché  il  Sig.  Videmar  fi 
appoggiò  specialmente  alla  fua  autorità.  Osserva 
primieramente  il  Prof,  di  E/imburgo  ,  che  nel  gran 
numero  delle  malattie  croniche  se  ne  trovanò 
affai  poche ,  con  le  quali  le  malattie  nervofe 
non  abbiano  più  o  meno  di  raffomiglianza ,  e  di 
facilità  a  confonderfi  .  Quindi  può  avvenire  fo* 
vente ,  che  una  malattia  originata  da  qualche 
particolare  ftemperatura  degli  umori ,  fe  per  av- 
ventura le  fi  affociano  dei  fintomi  nervofi  ,  che 
ne  adombrino  i  caratteri  fpecifici  ,  venga  prefa 
in  ifcambio  coli' affezione  ipocondriaca  .<Ionvie- 
)be  egli  fteffo  che  le  fembianze  ognora  varianti 
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deir  ipocondria  gli  furono  di  forte  oflacolo  per 
indicare  con  efattezza  un  criterium  certo,  oppure 
dei  fegni  evidenti,  per  via   de' quali   fi  poteffc 
precifamente  diftinguere  le  malattie  vere  nervo- 
feda  quelle,  che  fono  tali  foltanto  in  apparenza. Pro- 
curò  nulladimeno  di  fciorre  l'inviluppo  ,  e  di  fiffarc 
una  ficura  traccia  ,  conchiudendo,  „  che  non  fi  deb- 
5,  ba  dare  il  nome  di  fintomi  nervofi  ,  di  ma- 
„  lattie  nervofe  propriamente  dette,  fc  non  ai 
5,  mali  5  i  quali  ne' foli  cafi  di   una  delicatezza 
„  e  di  una  fcnfibilità  firaordinaria  dei  nervi ,  e 
3,  del  loro  flato  contro  natura  fono  generati  da 
5,  caufe,  che  negf  individui  ben  coftituiti  e  fa- 
„  ni  non  avrebbero  avuto  fimili  effetti.,,  Que- 
fta  dottrina  propofia  come  facil   mezzo ,  onde 
difcernere  le  vere  dallé  falfe  apparenze  delle  ma- 
lattie nervofe ,  non  fembra  per  vero   dire  che 
foddisfaccia  interamente  ;  imperocché  non  fi  fta- 
bilifce  così  un  retto  confine  tra  le  fintomatiche 
e  le  effenziali .  Bafìa  fecondo  lui che  una  caufa 
morbifica  agifca  in  un  individuo  dotato  di  una 
delicatezza  5  e  d'una  fenfibilità  ftraordinaria  del 
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iiervi ,  per  aver  tofìo   una   malattia  veramenté 

nervosa  .  Così  molti  malori  ,  che  diftinguonfi 
comunemente  con  nomi  particolari  ,  e  che  meri- 
taRO  per  certi  caratteri  proprj  d'  effere  confiderà- 
ti  a  parte,  fi  poflbno  far  entrare  nel  rango  degl* 
ipocondriaci .  Infatti  nel  capo  IV  ,  in  cui  il  Sìg. 
Whytt  park  delle  caufe  occafionali  delle  malat- 
tie nervofe ,  mettendo  fralle  cagioni  prÌAicipali 
una  materia  rdorbofa  generata  nel  fangue  /  e  quin* 
dì  annovéraìldo  la  coflituzione  fcorbutica  ,  la 
fcrofolofa  ,  le  febbri  ,  che  termidano  con  imper- 
fette crifi  f  la  gotta  ^  il  reumatifmo  &c.  accufa 
quefl:e  varie  acrimonie  come  efficienti  altrettante 
malattie  nervofe.  E'  vero  che  pofibno  fufcitare 
molti  fenomeni  nervofi  ,  ma  non  per  quefto  co- 
ftituifcono  la  vera  affezione  ipocondriaca  ed  ibe- 
rica .  Si  avrà  fempre  maffìmaniente  riguardo  al- 
la malattia  principale  ^  e  fa  ne  darà  tutto  il  ca- 
rico alla  predominante  acriitionia  ,  confiderando 
i  mali  de*  nervi  meramente  fintomatici  :  Gofa 
da  non  trafcurarfi  giammai  ,  poiché  altrimenti 
fi  perderebbe  il  vero  indrizzo  delle  indicazioni 
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curative  .  Ecco  perciò  che  V  acrimonia  pellagre^ 
fa ,  quantunque  per  V  ofFefa  che  ne  rifentono  i 
iiervì  ,  porti  feco  una  ferie  di  fintomi  nervofi  ^ 
deve  anch*  effa  coitfiderarfi  partitamente  .  Indarno 
fi  tenterebbe  di  vincere  quefìi  mali  de'  nèrvi  ^  fe 
prima  non  fi  dirigeflTera  le  mire  all'  oggetto  piìi 
importante  ,  cioè  alla  particolare  temperatura  dei 
liquidi,  che  richiede  di  effer  corretta  con  ap« 
pròpriate  medicine 

Inoltre  fa  di  mefìieri  riflettere  ,  che  nei  mala-» 
ti  pellagrofi  non  fi  rifcontrerà  facilmente  la  con- 
dizione ,  animefla  come  neceffaria  dal  Sig.  Whytt, 
vale  à  dire  la  delicatezza  e  la  fenfibilità  dei 
nervi  .  Noi  abbiamo  genéralrìiente  un  idea  ben 
diverfa  del  temperamento  dei  contadini  ^  e  del- 
lo flato  delle  lor  fibre .  Si  fuppone  piuttofta 
che  abbiano  della  rigidezza^  dell' infenfibilità  , 
deir  iticallimcntò  ^  proprietà  ben  contrarie  alla 
fenfibilità  e  alla  delicatezza.  Il  Sig,  Falcone^ 
medico  di  Londra  in  una  fua  operetta  fulle  ma- 
lattie degli  agricoltori  ultimamente  tradotta  dall' 
Inglefe  dice  ,  „  Le  perfone  che  vivono  di  grof-* 
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folani  alimenti  divengono  naturalmente  forti 
5,  atletici  ,   di  fibra  robufta  e  di  fangue  denfo  • 

Quindi  le  malattie  infiammatorie  fono  in  que- 

fta  gente  più  comuni  delle  malattie  putride, 
5,  e  rare  volte  s'incontrano  quelle  accompagna- 
5,  te  da  abbattimento  dì  fpirito,  e  da  altri  fin^» 

tomi  ipocondriaci .  „ 

Non  deefi  neppur  in  quefto  parallelo  lafciar 
di  vifìa  il  vizio  della  pelle .  Convengo  beni  Aimo 
che  in  qualche  raro  eafo  d' ipocondria  fia  fiata 
forfè  oflTervata  qualche  affezione  cutanea .  Ebbi 
anch'io  la  fiate  fcorfa  un  malato  aflitto  da  un 
©ftinata  ipocondria  ,  il  quale  a  lentiflìmi  paflì 
ricuperò  la  fanità,  e  nel  terminare  della  malat- 
tia gli  compari  fui  dorfo  ,  e  fulle  parti  dereta- 
ne un  grandiffimo  numero  di  puftolette ,  eh'  io 
i  tenni  per  critiche,  avendo  concorfo  anch' effe  al 
follievo  della  malattia .  Quefto  fenomeno  fu  me- 
ramente accidentale  ,  come  fortuitamente  farà  na- 
to e  potrà  nafcere  in  qualche  altro  cafo .  Ma  non 
è  accidentale  il  vizio  della  pelle  nella  noftra 
malattia  |  perchè  offervafi  in  quafi  tutti  i  mala- 
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ti,  e  perchè  offre  eziandio  la  fingolarità  dd 
luo^o  . 

Quefte  poche  confiderazìoni  io  non  le  clpofi 
per  diflruggere  affatto  V  opinione  del  Sig.  Vi- 
demar  giudiziofatricnte  condotta  •  anzi  confeffo  in- 
genuamente ,  che  dei  tre  morbi  melìì  a  confronto, 
r  ipocondria  moftra  certamente  più  di  analogia  ,  0 
di  vicinanza  alla  pellagra.  Malgrado  però  T  ai- 
nalogia  ,  che  non  coftituifce  identità  ,  rimangono 
fempre  ndh  pellagra  delle  fingolarità,  non  traf'? 
curabili  • 
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CONCLUSIONE 

Ra  che  colla  fcorta  degli  efpofìi  paralleli 
fi  riconobbero  evidentemente  nella  noftra 
malattia  parecchie  rifleffibili  fingolarità  ,  mi  ver» 
rà  forfè  chiedo,  che  cofa  debba  penfarfi  intorna 
la  natura  di  cfla-  Chi  voleffe  render  conto  del- 
la fpecifica  dégericrazione  degli  umori ,  che  nafce 
nei  pcllagrofi,  fi  troverebbe  in  un'grandiffimo  im- 
barazzo* II  molto^  che  le  ne  potrebbe  dire  ^ 
Tempre  fefierebbe  avviluppato  nel T  incertezza.  Io 
però^  tralafcio  un  intrapresa  sì  malagévole  ,  e  piut- 
tofto  confeflb  di  buona  voglia  di  non  potervi 
riufcirc^  efTenda  ben  nota  che  dopo  il  corfo  di 
tanti  fccoH ,  ad  onta  d'  infiniti  ragionamenti ,  di 
oflcrvasiioni  ^  e  di  efperienze  f  non  fi  arrivò  per 
anche  a  riconofcere  con  un  probabile  fondamen- 
to la  natura  delle  molte  acrimonie ,  che  fatai- 

men- 


ìtlente  s'  impadronì  (cono  del  corpd  umano  ,  del* 
h  fifilitlca  ,  della  gottofa  ^  dcììà  fcrofolofa  ec.  La 
loro  effenza  particolare  ^  non  foìó  non  fi  conofce 
ifìtrinfecarilente  ,  ma  non  occor  luGngarci  di  co- 
riofcerla  in  feguitò,  e  fola  mente  fcne  può  determi- 
nare la  differenza  dai  diverfi  effetti  ,  che  ne  ri  fui* 
tano  ,  i  quali  ci  conducono  a  confidefarle  fingolar- 
inente  ^  per  evitare  la  ccnfufione  ^  e  per  V  imporr 
tante  oggetto  della  ciìra  .  Quello  che  fi  può  di- 
ré  nel  noftro  <jafo  ^  che  forfè  equivale  al  non 
dir  nulla  ^  égli  è,  che  avendo  riguardo  alla  cau- 
fa  principale  della  malattia  ,  ed  agli  effetti  da 
lei  prodotti  ^  dee  ingenerarG  appoco  appoco  nei 
liquidi  una  tale  ftempcratura  ^  che  fconcertando 
gd  Un  tempo  (ìeffo  le  funzioni  naturali ,  e  le 
àniriiali  ^  dia  fiìccefrivamente  origine  ai  molti 
iTiorbori  fenonieri  riguardanti  quefti  due  generi 
di  funzioni  .  Sul  nome  più  proprio  da  darfi  a 
quefta  malattia  io  non  queflionerò  molto  .  Chia- 
niifi  pure  pellagra  ^  petlarma  ,  falfo ,  tnal  del 
\  [ole  ,  fcorbuto  ,  lebbra  ,  tpocQndrìa  ;  pochi ffimo 
me  ne  cale  .  B*^fta  che  la  confufione   dei  nomi 
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non  meni  a  confonder  la  cofa  .  Io  intanto  addotta! 
la  denominazione  di  pellagra  ,  perchè  egli  è  il 
nome  più  comune  e  familiare  di  quefta  infermi- 
tà ,  ricevuto  dai  medici  milanefi  ,  e  fondato  fo- 
pra  un  fenomeno,  che  cade  più  degli  altri  fotto 
i  fenfi  . 

L'' articolo  intereffantiffimo  è  quello  del  trat- 
tamento  di  quefl' infelici  ,  il  quale  non  è  forfè 
tanto  aifficìle  da  proporfi  ,  quanto  malagevole 
da  efeguirfi .  Farmi  che  lo  fcopo  primario  do^ 
vrebbe  più  conhflere  nel  prefervarli  da  quedo 
morbo  ,  che  nel  curarli.  Ma  forfè  farà  egli  fal- 
cile di  ufare  coi  contadini  le  convenevoli  prov- 
videnze prefervative  ?  Scriffe  opportunamente  il 
Ramazzìni  ,  t^t  agnrum  cultortbus  ^  quorum 
3^  tavìta  efi  necejjttas  ^  quihus  praejìdiis  fuccurret  ars 
5,  medica  ?  Nojìratibus  agrlcolis  cautìones  medìcas 
5,  ad  prae fervatìonem  proponere  ,  rldkulum  pene 
5,  'videtur  ,  quonlam  de  hac  ve  ,  numquam  vel  rare 
3,  medicos  confuìunt  ^  ac  fi  quis  alt  quid  proponat  ^ 
5,  non  funt  [ervmdo  . Infiniti  oftacoli  fi  oppon- 
gono al  buon  regi  me  ,  ed  alla  confervazione  del- 
la 


la  loro  fallite.  I  medici  nelle  ville  fono  poco 
frequenti^  e  vengono  per  Io  più  confultati  negli 
eRremi  •  I  villani  fono  impazientì  ed  indocili  . 
Pretendono  di  effer  gueriti  in  breve  tempo  ,  e 
vogliono  feguirc  il  loro  coftume  ,  ed  obbedire 
alle  abituali  inclinazioni .  Tnfiftono  più  che  mai 
pofiTono  nel  lavoro ,  e  fpeffo  negano  a  fe  me- 
defimi  di  e/Terc  ammalati  ^  per  non  aver  un  mo» 
tivo  di  tralafciare  i  loro  affari  •  Fanno  mille 
Vòlte  più  cafo  della  falute  delle  loro  beftie,che 
della  propria.  Negli  anni  poi  di  careftia,  fe  re- 
ftano  fprovvifti  di  nutrimento  ,  con  quai  mez- 
zi fe  ne  poflbno  procacciare  ?  I  fittaiuoli,  o  i 
padroni  non  ànno  tutti  T  umanità  di  fommini- 
ftrare  il  neceffario  a  quefta  gente  ,  che  è  final- 
mente un  meccanico  ftromento  del  loro  intere(fe  • 
Devono  quefti  miferabili  per  lo  più  contentarfi 
di  poco  grano  d'inferior  qualità  ,  e  bere  deli' ac« 
qua,  o  del  vino  debole  e  fpeffo  guaflo. 

Allora  quando  la  malattia  comincia  a  dar  fe- 
gni  della  fua  comparfa  ,  manifcfiandofi  colla  de- 
,bolezia  ,  colle  vertigini ,  o  sì  vero  col  lolo  vi- 
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210  della  pelle,  fé  i  contadini  fofiTero  toflameote 
i^imòffi  dalla  campagna  ,  e  tenuti  con  un  tneto^ 
do  conveniente  ,  fi  diftrpggerebbe   fin  dapprinci» 
pio  la  morbofa  radice  ,  Sollevati  dal    pefo  delle 
fatiche,  diffefi  dall'anione  dei   raggi   l'olari ,  9 
provveduti  di  un  faqo  ,  e  vigorofo   nutrimento  3 
condizione  la  più  importante  ,  in  poco  di  tem- 
po fi  potriano  riflabilire  ,  e  fi  allontanerebbe  così 
fenza  gran  pepa  il  pericolo  di  una  grave  malat* 
tia.  Egli  è  nicq  ma}e  di   perdere  il   lavoro  di 
tiri  mefe ,  che  perdere  un  individuo  .  Non  tanto 
i  Mediai  d^Ue  ville  jiche  i  PArrocchi  fteffidovreb? 
bero  invigilare  ,  che  fubito  qucfti  malati  foffero 
in  qualche  maniera  foccorfi  .  Speflb   farà  nccef-^ 
fario  di  coftringerlj  a  governare  la  lor  vita  mi- 
napciafa ,  perchè  Jrattandofi  di  lievi  incommodi  non 
fi  perfuadono  di  poter  incontrare  mali  maggio- 
ri. Soprattutto  iconvien  guardarfi  dalle  abbondan? 
ti  evacuazioni  .  Le  replicate  mifiTioni  di  fangue, 
e  le  frequenti  purghe  abbattendo  gì'  infermi  fo» 
mentano  viemaggiormente  lacaufa  morbofa  •  Che 
fe  la  malattia  à  fatto  dei  notabili  avanzamene 
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fi ,  fa  di  medieri  prcnderfene  fomma  cura  ,  e  certa- 
menn  c^-!i  è  d'  uopo  foccorrcrli ,  e  provvederli  di  ua 
afilo  opportuno  ,ove  trovar  pofTanoun  pronto  follie- 
vo  .  Gli  fpedali  non  denno  efTer  chiufi  a  que(lì  mi- 
ferabili  \  poiché  meritano  a  preferenza  di  tutti 
gli  altri  connpaflione  ed  aflìRenza  . 
1      Nella  cura   particolare  di   quefto   morbo  non 
penfo  per  ora  d*  ingerirmi  .        già   detto  nell' 
I     Introduzione  che  mi  mancano  dei  fatti  ,  e  degli 
(perimenti  proprj ,  che  mi  abilitino  ad  eObire  un 
I     piano  di  cura  non  ipotetico  ma  ragionato  .  Nel- 
le opere  dei  medici  milanefi  trovanfi  abbondevol- 
rnente  degli  fchiarimenti  fu  quefìo  punto,  e  ft 
può  apprender  molto  dai  loro  tentativi .  Nondi* 
meno  a  quello  propofito   non  poflb  difpenfarmi 
dall'  informare  i  miei  Lettori  dell' efito  di  una 
malata  ,  che  fu  il  foggetto  della  ftoria  XV  deU 
U  mia  prima  Memoria  .  Rimafta  fola  nello  fpc« 
dale  Domenica  Trento  da  CaCale  tra  i  molti 
ammalati  pellagrofi  da  me  dcfcritti ,  i   quali  o 
morirono  ,  o  fe  n*  andarono  mal  conci  alle  loro 
abitazioni  ,  nello  ftalo  infelice  in  cui  fi  ritro« 
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vava ,  richiamò  a  fe  V  attenzione  del  Nobile 
Sig.  Co:  Tifo  Campo  San  Piero  ,  allora  Priore 
zelantiffimo  del  pio  luogo .  Premurolo  di  folle- 
vare  r  inff^licc  giovane  fi  adoperò  con  impegno, 
acciocché  fi  tentaffe  qualche  foccorfo  ,  tantopiu 
che  nato  era  ,  come  dalla  mia  ftoria  rilevafi , 
qualche  leggero  fpontaneo  miglioramento*  Gli 
lovvenne  di  aver  veduto  pratic^^re  con  grande  van- 
taggio un  certo  metodo  di  cura  in  una  malattia 
di  un  iuo  parente  ,  la  quale  fecondo  lui  avea 
con  quefta  qualche  raflbmiglianza  .  Le  fregagioni 
di  tutto  il  corpo  fatte  con  pannilini  ben  imbe- 
vuti di  latte  eranoTefficace  rimedio,  dìcuiram» 
mentavafi  la  felice  riufcita  .  Effendo  il  progetto 
femplice  e  non  irragionevole  fi  penfò  di  fperi- 
mentarlo  .  Fecefi  pertanto  alla  fuddetta  malata  delle 
fregagioni  con  il  latte  per  lungo  tempo  full'  eftremi- 
tà  fuperiori  ed  inferiori ,  e  fi  ebbe  fempre  la  precau- 
zione dì  coprirle  con  calzoni  e  maniche  di  frenella  , 
onde  effe  parti  fi  confervaffero  in  un  moderato  tepo- 
re ,  correndo  la  fredda  ftagione  .  Non  fi  trafcura- 
rono  nello  fteffo  tempo  alcune  altre  provvidenze 
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addattate  alle  cifcoftanze  ,  e  fegnatatnente  sì  prò* 
curò  di  nutrirla  con  que'  cibi  che  piìi  appetiva  , 
e  che  le  erano   più  confacenti  .  La  giornaliera 
pratica  di  quefti  ajuti  produfle  dei  fenfibili  van- 
taggi,. Le  gambe  che  irrigidite  c  contratte  non 
potevano  effer  diflefe  a  piacere ,  appoco  appoco 
fi  rcfer  pieghevoli.  Lo  ftupore  che  di  continua 
la  opprimeva ,  per  cui  raffembrava  letargica ,  man*» 
cò  fucceffiva mente  .  Rispose  in  feguito   alle  in- 
terrogazioni a  dovere  ^  €  fi   rianimò  in  ogni 
parte  la  fopita  vitalità.   Si  trattenne  pure  lo 
icolo  della  faliva  ,  a  cui  fi  provvide  con  appro* 
priati  gargarifmi .  Dopo  tre  mefi  ricuperò  intie- 
ramente la  ^alute ,  eflendole  anche  ricomparfe  le 
meftruali  evacuazioni  da  lungo  tempo  fofpefe . 
Contento  il  Sig.  Conte  nel  vedere  si  largamen- 
te rimunerato  il  fijo  benefico  zelo  diede  compi- 
mento alla  fila  carità ,  prendendola  fana  c  vigo- 
rofa  al  domeftico  fervizio,ed  in  tal  guifa  allon- 
tanoUa  dal  pericolo  della  recidiva  •  Si  replica- 
rono nella  fcguente  primavera  gli  ftefli  foccorfi 
in  un  altro  pellagrofo  già  avanzato  nella  malat- 
tia 
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tk.  Dopo  venti  giorni  di  continuate  fregagioni 
lattee  rimafe  moltiflimo  alleviato  ,  ma  non  aven* 
do  voluto  trattenerfi  nello  (pedale  non  fc   n^  eb- 
be piìi  nuova.  Col  racconto  di  una  fola  felice 
floria  io  non  ò  in  animo  di  celebrare  la  virtìi 
di  un  rimedio  ,  che   quantunque  fi  fperimentò 
giovevole  nelT  efpofto  ^afo,  forfè  potrà  riufcire 
in  altre  fìmili  pccafioni  inefficace .  Per  altro  nell* 
òpera  del  Sig,  Gherafdini  trovafi  un  offervazio* 
ne  molto  ainaloga  •  Parlando  egli   del   bagno  d*^ 
acqua  dolc^  ,  come  rimedio  vantaggiofo  nella 
pellagra ,  racconta  un  cafo  particolare  di  una 
donna  ,  eh'  era  molto  inoltrata  nella  malattia  .  Il 
medico ,  che  }a  curava ,  le  prefcrifle  principalmen- 
te  il  bagno  di  fiero  caldo  da  farfi  alle  parti  pel-* 
lagrofe  •  Efeguitafi  per  molti  giorni  tal  fomentazio- 
ne, la  pelle  era  quafi  ridotta  al  fuo  fiato  natu» 
tale,  il  delirio  melancolico  avea  fatto  tregua, 
le  forze  eranfi  rinfrancate  ,  Fu   fofpefo  per  un 
accidentalità  il  fomento,  e  fubito  dopo  alcuni 
dì  ricade  la  malata  nel  vaniloquio  e  nel  deli^ 
^io ,  efiendofi  mofla  anche  la  diarrea  •  Rinovati  i 
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fomenti  ritornò  h  calma  primiera .   Si  onervè 
una  codapte  alternativa  di  miglioramento  c  àiù 
«capito,  fecondoehè  fi  applicavano,  o  fi  trafcursi^ 
vano  i  fomenti .  Finalmente  infiflepdo  nel  lud* 
detto  metodo  la  malata  con  meraviglia  di  tut- 
ti fi  riebbe  perfettamente  .   Quindi  il  Sig.  Ghè* 
rardini  raccomanda  che  nella  cura  della  pella* 
gra  non  fi  premettano  le  fomentazioni  alle  par- 
fi  mal  affette  ,  ed  io  certamente  prefentandomift 
r  opportunità  non  mancherei   di   configliarle  « 
Il  latte  0  il  fiero  può  eRer  proficuo  ,  non  fantQ 
ammorbidando  la  pelle  fecca  e  rugofa  ncUè  par- 
ti efpofte  air  aria  5  quanto    introducendofi  nella 
maffa  del  fangue  ,  e  communicando  agli  umori 
le  fue  balfamiche  qualità  •  Entrando  appoco  ap- 
poco pei  yafeliini  inalanti  fenza  cangiar  di  na- 
tura ,  e  fenza  perdere  la  propria  indole  piacevo- 
le e  addolcitiva  può  recare  ai  folidi  e  ai  fluidi 
un  blandoriftoro  ,  Se    gli^  fi  fa  prendere  la  via 
del  ventricolo,  e  degrinteftini  fi  corre  pericolo 
di  non  ottenerne  gli  ftefli  vantaggi.  Nei  noftri 
infermi  effendo  gli  organi  digerenti  fconcertati 
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t  illanguiditi  ,  ed  avendo  i  fuochi  inteflinali 
perduto  le  lor  naturali  qualità  ,  ogni  foflanza  o 
nutritiva  o  medicamentofa  ,  che  foggiace  alla  loro 
azione  ,  prova  i  trifti  effetti  di  tale  Icon- 
certo  ,  e  confeguentemente  fi  altera  ,  degenera  , 
ed  acquifta  delle  proprietà  nocive .  Il  latte  che 
è  un  liquore  sì  delicato  ,  tanto  facile  a  corrom* 
perG  ,  paffar  dovendo  per  uno  fiomaco  impuro  ,  e 
rìnaefcolarfi  con  altri  liquidi  viziati ,  affai  pre- 
do fi  guada,  e  allora  in  luogo  di  effcr  utile 
concorre  piuttofto  all'  aumento  della  caufa  mor* 
bofa .  Egli  è  quindi  più  ficuro  partito  quello 
di  farlo  entrare  per  altre  vie  nel  torrente  della 
circolazione  •  Il  Sig.  Frapolli  fu  anch'  egli  per* 
fuafo  di  tali  fregagioni.  .In  alcuni  ammalati^ 
nei  quali  il  bagno  univerfale  non  potea  permet* 
terfi ,  attefo  un  efiremo  fcadimento  di  forze , 
configliava  le  fregagioni  di  tutto  il  corpo ,  il 
lavamento  frequente  delle  parti  affette  ,  e  li  fo- 
menti fatti  con  decozioni  ammollitive ,  o  con  il 
.fiero  di  latte.  Le  bagnature  univerfali  tepide 
non  ebbero  tutti  i  fuffragj  dei  medici  milanefi. 
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Alcuni  atteftarono  di  averne  confeguiti  dei  van» 

faggi  ,  e  ne  fecero  un  ufo  frequente ,  mentre 
alcuni  ;iltri  non  le  fperimentarono  egualmente 
efficaci,  e  qualche  volta  le  prckriffero  più  per 
condifcendere  all'  opinione  della  plebe  ,  che  perfua- 
si  di  ritrarne  profitto.  In  due  casi  fe  ne  fece 
ancora  qui  T  efperimento  :  ma  nulla  si  potè  de» 
cisivamente  conchiudere,  poiché  non  furono  fat» 
te ,  nè  per  un  tempo  conveniente  ,  nè  con  mol- 
to buon  ordine  . 

Ciò  intendasi  detto  di  paffaggio  ,  non  avendo 
avuto  altro  in  mira  che  di   riferire   quel  poco 
che  si  è  operato,  e  gli  effetti  che  ne  derivaro- 
no •  Io  foddisfeci  intanto  al  mio  principale  ogget- 
to ,  ch'era  di  prefentare  tre  chiari   ed  ingenui 
Paralleli  ,  fui  quali  il  lettore  imparziale  potefTc 
liberamente  pronunziare  il  fuo  fentimento  •  Non 
tralafciai   tuttavia   di  unirvi   molte    cofe,  che 
tendono  in  parte  ad  illuftrar  V  argomento  .  Se 
non  mi  fono  rcfo  più  degno  dell'  attenzione  del 
pubblico ,  mettendo   alla  luce  cofe  di  maggior 
importanza ,  e  pih  utili  ^  devo  a  mia  giullifì- 
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cazionc  annunziare  un  fatto  incontrafìabile ,  cioè' 
che  noi  fino  ad  ora  non  abbiam  fatto  ofTervazio- 
ài  ò  efperimentij  che  ci  diano  un  giuflo'  diritto 
di  fàvellarè  luIT  effenza  ,  e  fuUa  cura  della  ma- 
iattia  al  di  là  di  quello  ^  che  ne  differo  è  ne 
fcrifTero  i  medici  milanefi. 

Per  avventura  non  fi  potrà  dire  lo  ftcffb  in 
avvenire.  So  che  alcuni  medici  di  valore  in  pa« 
tecchj  territori  vanno  raccogliendo  offervazioni , 
éd  iftìtuifcónd  degli  efpcrimenti,  affine  di  con- 
chiudere qualche  cofa  di  ragionevole  ei  di  eerto  ^ 
intorno  tutto  ciò  che  riguarda  la  malattia  do- 
minante .  Non  ò  mancato  anch'  io  di  lavorare  j 
€  di  riflettere  fopra  alcuni  punti  relativi  al  fog- 
getto  j  ma  le  poche  idee  raccolte  non  mi  fem* 
l)rarono  fufficienti  à  fpargere  quella  luce  ,  che 
le  molte  dubbiezze  convenevolniente  rifchiari  « 
Mi  lufingo  di  ottener  dai  buoni  compatimeti» 
to  j  e  dai  critici  dilcrezione  j  poiché  ò  fcritto 
con  rifpetto ,  con  decenza  ,  e  coi  puri  colori 
.della  verità* 

A?' 
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APPENDICE  * 

■ 

El  mentri  eh'  era  quafi  del  tutto  termina-^ 
ta  la  ftampà  della  preferite  operetta  mi 
giunfe  alle  mani  il  librò  feèenterhenté  pubblica- 
io  dal  Sig.  Dottof  Luigi  Soler  Medico  della 
Motta  y  che  à  per  titolò  Ojfeyùa^wm  medtcò-pra» 
j    tlcòe  ,  che  formano  la  Jìorìa  èjatta  dì  una  particola^ 
I   fé  malattìa  chiamata  Pellagra  ^  in  cui  fi  efpon* 
j    genó  ì  veri  caratteri^  le  differente  ^    le   caufe  j 
\    ed  il  metodo  giudicato  il  pìh  utile  per'  curarla  • 
j    Mi  iafFrettai  di  leggerlo  ^  trattandovifi  un  argo- 
I   mcnftì  per  me  intereffamiffimo  ^  e  mi  compiac- 
qui di  trovare  T  opinione?  dell'  A.  (opra  dìverG 
j    punti  moltiflimo  uniforme  alla  mia  .  Crebbe  poi 
la  mia  compiacenza  nel  vedere  ,  che  finalmente 
cominciavafi  a  prender    in  confiderazionc  una 
i  ma- 
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malattia  di  tanta  confeguenza ,  e  che  le  veniva» 
no  accordati  (jue'  particolari   riguardi  ,  'eh'  ella 
merita  realmente  .  Il  Sig.  Soler  cflervò  fpcciaU 
ixientc   la  malattia  nella   Contea  di   S.  Polo  , 
Feudo  deir  EccellentifiTupa  CafaG^brid  nel  Ter* 
rìtorio  Trìvigiano  .    Ne  defcrìve  fedelmente  i 
fintomi  tanto  edemi  che  interni  ,  e   fi  trattiene 
CjDgolarment^  fui  notabili fli mi  fconcerti  del  cer? 
vello  5  che  nel  progreffo  del  morbo  fi  manlfeftano 
nei  pellagrofi  .  FiflTando  poi    la    tua  attenzione 
fui  caratteri  proprj  della  malattia  videfi  obbliga- 
to a  conchiudere  nella  maniera   feguente.  In 
3,  quanto  a  me   io  fono  di   parere  che  non  fi 
„  polfa  neppur  mettere  in  dubbio  ,  che  quefto 
morbo  abbia  effettivamente  dei  caratteri  pro- 
3j  prj  e  peculiari  ,  i    quali  lo   coflituifcono  dì 
^,  un  effenza  fui  gwerts  ,  e  la  di    cui  iftoria 
„  aflblutamente  non  trovafi  nei  libri  degli  anti- 
„  chi,  quando  non  voglianfi  fpilluzzicare  le  pa- 
,5  rolc  da  \xn  fito  e  dair  altro  ,  analizar  capric*^ 
[5,  ciofamcnte    1'  efprelfioni  ,  interpretar  mal  a 
^,  propofito  i  tefli,  c  fovvertir  il  fentimento  : 
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^,  è  come  difle  Sydcnham  in  cafo  confimilc, 
5i  fi  ì^ts  forte  hcus  dìfficìllima   rattorte  torquea^ 
y,  tur  • 

Al  Sig.  Soler  verrà  forfè  rimproverato  da  qual- 
che critico  fenèa  logica  ,  cffendo  toccato  a  me 
lo  fteffo  rimprovero,  di  aver  copiati  i  fintomi 
della  malattia  dal  Sig.  Strambi ,  o  da  altri  Scrit- 
tori fulla  Pellagra  .  Sono  veramente  fingolari 
fimili  accufe;  poiché  trattandoli  intrinfecamente 
della  flelfa  malattia  ,  ognuno  che  facciali  a  de- 
fcriverla ,  quantunque  la  fua  defcrizione  fia  trat- 
ta  da  particolari  e  proprie  ofTervazioni  ,  è  ne- 
celTariamente  coftretto  a  cadere  più  o  meno  nell' 
enumerazione  dei  medefimi  fenomeni. 

Un  altro  medico  il  Sig,  Dottor  Sartogo  of- 
fervò  la  nollra  malattia  nei  dintorni  di  Aviano 
alle  falde  dei  monti  ,  per  V  cfienfione  di  circa 
quindici  miglia  ,  c  ne  ragguagliò  il  pubblico 
col  mezzo  degli  Aneddoti  Patrj  ,  al  Foglio  N. 
XXII.  Egli  foleva  chiamarla  Scorbuto  Montano  y 
credendo  che  tal  malattia  foffe  folaraente  ende- 
mica di  quei  monti  .  Diedegli  eccitamento  al 
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pubblicare  alcuni  brevi  dettagli  fopra  quella  malata 
tiala  mia  Memoria  flampqta  nel  178^.  ,di  cui  i 
Compilatori  degli  Aneddoti  patrj  ne  parlarono 
con  favore  ,   come  fecero  egualmente   i  Gom- 
pilatori  del   Giornale  Medico  di  Venezia  ,  ng 
quelli  del  Giorn.  Med.  di  Milano,  Il  Sig,  Sar- 
togo  dopo  averne  data  una   fuccinta  defcrizione 
fi  prefiffe    fegnatamente  di  rifpondcre  ai  dieci 
quefiti  ,  ch'  io  propofi  nella  fuddetta  Memoria, 
ì  parendogli  così   di  efaurire  abbaftanza   i  punti 
cfienzialì  concernenti  quefta  terribile  infermità  , 
Le  fue  rifpofte  fono  giudiziofe ,  ed  il  pubblica 
le  avrà  certamente  aggradite  • 

So  pure  che  il  Sig.  Dott.  Bevilacqua ,  Medi- 
co di  Valdagno  va  raccogliendo  offervazioni  in^ 
torno  la  noRra  malattia  ,  avendola  rlfcontrata 
molto  difFufa  in  que'  paefi  •  col  plaufibile  ogget- 
to di  offrirne  al  pubblico  una  ftoria  ragionata^ 
c  metterla  quindi  fotto  queir  afpetto  che  vera^ 
mente  le  conviene  • 

Ecco  pertanto  che  finalmente  vien  dato  a  quefto 
micidiale  ed  edefo  morbo  il  fuo  giudo  valore  , 
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confiderandolo  particolarmente  ,  e  togliendolo  d$ 
un  obblio  sì  pernicìofo  •  Ciò  mi  conforta  fom- 
inamente  ,  e  mi  rende  affai  fuperiore  a  quelle 
moleftic ,  che  d'  ordinario  fi  follevano  contro  la 
verità  ^  fomentate  da  fini  privati ,  c  fegnatamcn* 
te  dal  mal  animo  e  dall' invidia ,  che  non  fi  ftan- 
cano  mai  di  perfeguitare  ,  e  d'  interrompere  le 
altrui  buone  intenzioni,  anche  alloraquando 
l^en  pubblico  ne  può  rifcntir  detrimento  » 


r 

IL  F  I  N  j:: 


EliRATA  GORIÌIG£ 

pag.  ^     a  vanteggio  avvantaggio 

pag.  71    dcns  dents 

pag.  74   ,  • 

pag.  104  corp6  tapo 

pag.  112  contagiofa  non  contagiofa 

pag.  127  crudelmenee  crudelmente 

pag.  1^6  da'  de' 

pag,  140  Elimburgo  Edimburgo 


/ 


